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ALLO ILLVSTRISSIMO ET 

REVERENDISSIMO MONSIGNOR 
L VI Gl CARDINALE DI ESTE. 


Rande veramente è la forza delle 
virtuofe operationi; percioche fe al- 
cuno c fegnalatamente virtuofo,co- 
me c V.Sig. Illuftr.&T Reuerendils. 
laquale ( per non tentare la raccolta 
delle quafi infinite attioni da lei con 
fomma laude ufcite,che tèterei I’im> 
pofsibile ) col fiato delle mirabili vir 
tu fue , &T con l’ali delle fue foprahumane qualità , ha paf- 
fato non folo i termini dell’Italia , ÒC della Francia glorio* 
famente > mai più rimoti della terra , OC colà s’ode il fuo 
felieenome, ouenon puòin modo alcuno hùmanamen 
te arriuare : quali tutti entrano in defiderio , ò fìano in ec- 
cellente grado famofi , ò in mediocre ; di fare honorata 
memoria della fua virtù, & valore , chi con martello , chi 
con penna , OC chi con altro inftrumento . Quella ca* 
gioneinduflenon pure Apelle à dipingere AlelTandro 
dominatore del mondo: ma molti mediocri dipintori 



• lunga men degni altrettanto fecero . Piacque à Fidia for- 
matela ftatua di Minerua , di NemefiRannulìa } di Gio- 
ue Olimpio: iquali per rifpetto della virtù honorò l’An- 
tichità per Dei .-fitnile piacere condulfe moltisfìmià fa/ 
re lo Hello il meglio , che feppero . Non tanto Herodo* 

to dC Tucidide tra i Greci fcrifìfero le imprefe altari ; OC 
9 * z trai 




tra i Latini SaBuftlo; ftf Tito Lidio • ma aflaàsiihiiltrl, 
eh lo mi racccio. Per quefto hebbero Homero , SC Virei 
ho i, restare Pheroiche virtù deliaca militiamola cópa 

®JV ‘ I ° ^ logorati, et fi logorano tuttauia tati 
colori hnisfimi; (enfi fatte ,&f fannofi tante ombre,& miiìi 
rc ,eon tanti lineamenti. Per quefto fi veggono nelle piaz 
se , a in altri luoclii celebri, tante imagim di ferro, di ra/ 
me, di bronzo, di gemma , di vetro, d’auorio , di lermo, 
di marmo. Et nelle cafe, negli alti palazzi appaiono 
quali infinite ftatue di gefto, di cera,di creta, 8C d'altra 
paita. Per quefto non picciol numero d’huominidial/ 
tra profusione con parti dello ingegno loro , hanno mo/ 
Itrato legno d ammirare i frutti della virtù: & hanno del- 
, lor fatiche, quali elle fi fiano ftate, fatto dono à quei 
die fiorirono , OC tuttauia fiorifeono ne* virtuofì fatti. * 
INemi può edere aftegnata altra ragione, che habbia cau/ 
fate quelle cole , fuori che il merito della virtù: & tutto 
che altra le netrouaflc; 6 farebbe debole ; ò dimoftrereb/ 
be quell una hauere il primo Iuoco, dC elTerne(per dir 
rosi jprmcipalilsima cagione , perche i raggi delle virtù 
&i\ fuoco dell operegloriofe hano potere di accendere i 
mortali troppo più di quello, che altri fi crede. Que Ila 
medefima fiamma fece ardere ancora me, che verde OC 
grolfia materia fono in defìderio di (coprire la mìa diuo/ 
tioneverfo sva sig. illvstriss. et reverendiss. 
con un prefente.-ilquale c quella mia fatica,pofta nella 
lucedelle ftampe col gloriofo nome di lei nella fronte im- 
prello . So, quando altro non fapefsi, che s‘. s. illv* 
strissima, et reverendissima c degna di troppo 
piu nobile dC pretiofo prefente: ma so ancora, che un Si/ 
gnor magnanimo degna ogni cofa, che offerta gli viene 
da candido S>C bene affezionato core , 8C che il prefentare 
i frutti dello ingegno da cuivirtùfi diletti,^ poggiper 
letterato camino : e' proprio palio d un bello animo , d’uti 
Sig. IIIuftrifsimo,anzi palio del lòpramodo ualorofo 
Monfignor tvioi gran cardinale- di est$. 


Quc (tamia fatica le prelèntocon ogni forte di humilta, 
dC di affettione : dC la prego fupplicheuolmente à degnar/ 
fi con buon’occhio raccorla, Oc dar luoco nello immenfo 
della Tua cortefia ,S£ nell’altezza della fua buona grafia, 
OC a lei , &C ì me infìeme , che humilifsimo, dC diuotifsimo 
ièruole fono. Qui' pregandole lunghifaima uita,& per- 
petua felicità, faccio fine. _ Di Len dinar a. A xx , di 

Ma 


Larzo. 


M. D. L X II. 
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ORATIO TOSCANELLA. 


A maggior parte di quei, che mandano in luce 
qualche cola, pongono tutto lo Audio loroii* 
giouarc piu a fc Aclsi,che a coloro, iquali hanno 
da fcruirlì del fuo . Io con qucAa mia fatica ho 
deliberato , il contrario facendo , & abbreuiare 
quelle cofc, chcapportano lunghezzaalli ftu^ 
diofi & particolarmenteai principianti, & ridurre in ordine fa- 
cilealcuniauucrtimcnti.che fparti, Se in altra lingua fi leggono. 
L’ordine di cofi fatto riducimcnto farà pernia d'alberi, odi ca/ 
iiinquefia noArabellifsima, & dolcihima lingua. Alcuni ai- 
eri di quelli fcruiranno quali per memoriale a coloro , che delle 
cofe di Retorica, & diLoica, Se d’alcunc altre facilità fonoins 
tendenti. Alcuni poi scoloro, che da frefeo hanno nel fonte 
delle lettere humane bagnato le labbra. Et quello làrà,come 
uno a Ràggio di una gran copia di pretiofifsimo licuore.che io ho 
dafeoprirefra pochi meli alti Audiofi delle lettere. Tutta la ina 
tention mia c di giouar loro j & da queAo mollo non mi curoea 
fpormi bcrfaglio alle làctte delle lingue. In ogni modo fra tana 
to quei, che non (anno,& molti di quelli, che fanno, fi ualca 
ranno di qucAe mie fatiche , & io con opera di qualche impora 
tanza mai ne uedura , nc imaginata da huomini maldicenti, tor* 
rò loro l’ardire , & la forza . Per tornare al mio propofito; ue* 
dendo.chc molti per non paAkrca cofe baAc, molte cofe nccefià 
rie tralafciano ; io non mi uergogno aggirare la penna in humili, 
& alzarla anco ad aria piu alta. Tra le cofc chea i principianti, 
fono necefiàrie, il conofccreil uerbo principale nei membri del* 
la oratione c fommamente necefiàrio, perche da lui nalce tutta la 
chiarezza dei coArutti, & per conoicerc il uerbo principale in 
ciafcun membro, fa mefiiero faperfi tutte le parole , che elio ucr* 
bo principale impediti: ono , La onde il primo albero (ara intora 
no a que Aa neccuiti . 



A I LETTORI, 

LODOVICO avanzo; 


Ettori bimunifiìmi : il depderio , che io ho di 
giouarui uà di manieraperfeuerando , che non mi 
tengo mai contento, fe non quando ioni dò aleg • 
gere qualche beUaJotta, & utile opera .Et che io 
non menta -, uoi lo hauete ueduto in fatto , crho • 
raper quefta opera lo potete uedere > nellaquale 
ho fatto imprimere Torte poetica tfOratio Flac* 
co . L'arte poetica d Arijlotile : L'arte breue del 
Lullio: Vna parte del poeta del M intumot 
l predicabili di Porfirio : Vna parte de i Saturnali di M acrobioi La Dia* 
lettica di Cornelio Valerio : Vna parte di Quintiano Stoa » c r altre cofe 
tutte in alberi ,cr tutte in lingua regolata italiana . Per gratia moflrateui gra • 
ri di queflo mio amoreuole affetto uerfo uoi, che ui prometto di fodisfare aitar * 
dente pòdio uoflro a tutto poter mio con bellifime,zr Utilifiimc opere nelfav- 
venire. Amatemi, 
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CHE COSA SIA VERBO 

PRINCIPALE. 

1/ uerbo principile i quello, che non è impedito da alcuni dittione , che lo fic* 
eia fecondar io. 

Quali funo le dittioni.che impedivano il uerbo , e re. 

Le diurni ,che impedifeono il uerbo , che non fta principale ,fi trouano in tre 
parti forai ione. 

Nel 

j-~- A •*** 

Nome. A duerbio. ' Congiuntone. 

% 

Quelle dittioni,che nel nome fi trouano impedire 


il uerbo principale fono quejle . 

Quali s. 

• • •« -w '' >» 

Quale 1 

Quantus. 

Quanto 

Q HOt. 

Quanti i 

Quotus. 

In che ordine 1 

Quotennis. 

Di quanti anni 

Quotuplex. 

Di quante forti 

Quotuplus. 

Di quanta rendita, pefo,<jc . 

Cuius. 

Di che huomo 

Quia. 

Di che donna 

Cuirn. • • 

Di che cofa 

Cuias. 

Di chcpaefejetta,crc. 

Quifquis. 

Ciafcuno 

Quicunque. 

Chiunque 

Qualifcunque , 

D’ogni forte, qualunque. 

ere. .. 

ere. 

: fi. 

A Quelle 


A 


Quelle dìttionìychc nello auerbio jì trouano impedire 
il nerbo principale fono queite , 


«< ■ 


Dm. 

Dortec. 

Quando 
Quoad. 

Quantum. j 

Praterquam. 

Vbi. 

Quò. 

Vnde. 

Qui 

Quorfum. 

Quouty. 

C ter. 

Quare. 

Quamobrem. 

Qualiter. 

, , , 

Q ucmadmodm. 

Quomodo. 

Quoties. o 

Quotifariam. 
"Dummodo. 

Duntaxat. 

N edum 
Solimi 

Solummodo . ... 


averbio.. 


Mentre che. 

Tino a che. 

Quando. 

Fino a che. 

Quanto. 

Eccetto che. 

Oue. 

Eowf. 

Onde. 

Perche luoco ere. 
Verfo che luococrc. 
Fino a che tempo ere. 
Perche. 

Perche. 

Perche. 

Qualmente. 

Si come. 

Incheguifa. 

Quante udite. 

A quanti modi. 
Purché. * > 

Solamente, ere. 

Non pure. 

Solo. 

Solamente. 


vt. 

Come 

Vti. 

Come. 

Veiut. 

Come. 

Veliti. i 

Come 

Sicut. 

Si come. 

Stenti. 

Si come. 

Et tutti querele fi pongono per quejìi. 


I 


TIONE, 


bo,che non fia principali 

r,fono quefie. 

Si. 

Se. 

Sin prò fi. 

Mafe. 

Vf. : 

Che. 

Quid 

Che. 

Quatenus . 

In quanto, ere. 

Licet 

Benché. 

Si. 

Se. 

Et fi. 

Benché. 

Quanquam. 

Benché. 

Quanuis . 

Benché. 

Et tutti quei, che fiipongotto per quefie. 

QjuQo, che fi ricerchi, accioche il tur* 


Acciochc il turbo fia principale nella orationefi ricercano due conditioni. 

Prima. 

Che fia di modo finito ,cr non fu di modo infinito, 

Gerondio , ò 
Supino i 

Perche non po/fono cffere principali nella oratione . 

Secondariamente, che il nerbo non fia impedito da qualche dit- 
tione, che lo faccia fecondano) cioè da alcune di quelle, che fi fono ferita 
te inondi :ccfi del nome ; come dello auerbio,comc della congiuntione. 

Come i nutefiri poffono foccorrere a quei , che 
comincuno a conftruire. 

Sogliono i fanciulli diffìcilmente, quando cominciano imprendere il modo del 
conUruirc , ricordarfi quali parole uadano prima ) c r quali poi) Onde 
i maefiri fegnando loro in sic i principij le prime , le feconde , le terze , 
ere. Parole con alcuno degli infraferitti caratteri : eglino facilmente lo 
apprenderanno : er con fumeranno meno di tempo . Prima metto qui fot* 
to f alfabetto : di cui uoglio che i maefiri fi feruano in fegnare t ordine delle 
parole nel modo , che anderanno cofirutte. fecondo la natura dei membri del * 
la oratione, che occorrerà . 
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La prima di quefle 
lettere, fi porrà f opra il 
uerbo principale : la freon 
da cioè b ,fì porrà fopra 
quella parte di or at ione, 
che dee fluire fubitoi 
Coft il c , [opra la ter - V > 

Za. 1/ d, fopra la quarta . 
L’e,f,g,h,i,crc.fc* * 

condo che quejla, ò quel * 
la parob fegue nella co* n 

falche fi prende a con* O 

fruire regolatamcn* 
te . - - i _ 
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E ff empio. 

Come fefi uoleffe infegnare ad un fanciullo in questo periodo della fefla E pìflola 
del primo libro , quale è il uerbo principale , cr quali parole fi hanno dadi* 

. chiarardapoi 

Qua geranticr.accipies ex PoUione,qui omnibus [negotijs non interfuit 
, folian ,fcd prefuit. 

A quello modo fegnerebbe 
de a b c f l m g h i 

Quxgerantur, accipies ex Politone, qui omnibus negotijs non interfuit folùm, 
n o 
fed prefuit . 

Et coft il fanciullo conofcer ebbe, che ha à cominciar, dichiarando daaccipies.per 
che haucrebbc l A, fopra , e r poi , che ha à feguir da ex Politone : perche (là 
fopra loro b, c. il mcdeftmo farebbe ordinatamente di tutte le altre parole : 
fecondo 1 ordine delle lettere , che nello alfabeto corrono. 

Queflo modo fi può tenere in tutti t periodi. 

. Aucr cimento nel confbruire. 

Auertifcano fopra ogni cofa i maejlri di non infegnare i fanciulli à confinare al- 
la Afcenftana: cioè di parola in parola: perche coft facendo, fmembrerebbono 
i congiunti ,er i trasùti : C7 guaflarebbono la piu bella parte , che habbia la 
oratione. F a mefliero , che infegnino a conflruire inguifa , che i fanciulli cono* 

fcarn 


fottio ciocbc fignificano i congiunti: & cioche fignificano i traslati: Del che 
altroue pienamente ne fcriuerò : ma con tutto ciò, non uoglio rimanermi di 
fcriuer qui ancora per quei , che non fanno , ciò che fu femplice , congiunto , 
CT traslato. 

C ioche fu femplice . 

empliee fi ch'urna una parola foladi qual fi uoglia parte di oratione , come «o- 
tendo dire in latino 
B atto. 

Con un femp'.ice direi. 

Verbero. 

Cioche fìa congiunto. 

Congiunto fi addimanda, quando due, ò piu parole congiunte injìcme lignificano 
una cofa , come udendo dire in latino 
Batto. 

Con un congiunto direi 
Affido uerberibus. 

Cioche fu traslato. 

Traslato è quello che tirato fuori della fu fignificatione , è portato àfigni ficare 
un'altra : o doue manca li fua propria pardi , ò doue la parola traslata e mi • 
glior della propria parola,che fi mole /piegare , come udendo dire in latino 
Batto 

Con un traslato direi. 

fujiecurncs aro. 

Aro propriamente fignifica arar terra: nondimeno perche battendo fi cottbafto * 
ne fi fanno f igni [opra le carni : a fomiglianza dello aratro , che fegna la terra 
di falchiyCrc. però è tra/portato a fignificare, batto . Si che efforto i mae/lri 
qualunque uolta trourranno nerberò , à confinare batto: Qualunque uolta 
trouerawto affic io uerberibus, à conjlruire, batto. T rouando,fu)le carnes aro, 
ai inter pret are, batto,cr non à dire : aro la carne con un battone. Cofi faranno 
di tutti i f empiici, di tutti i congiunti , er trasLtt.De’ quali altroue parlerò piu 
t coptamente. 

Atterrimento. . > 

Auertafi, che quantunque io lodi qui lo interpretare i congiunti , er i traslati in 
maniera,che fi conofca tanto ualere, quanto i femplici: cioè con {empiici , nella 
lingua uolgare. Non però cosi uoglio,che fi faccia traducendo > er di queflo 
ne far iuo altroue. 

Ver niente non fi conàruifca un latino , con un latinoimacon una parola udgaret 
CT di quelle ,che piu al f enfio quadrano. 


Modo, 


• ' . . Modo,chefi ha 4 tenere in interpretare , cr / ìuJiare una 

epifiola di Cic. da coloro, che fono principianti. 

«' Prima bifogna,cbe lofiudiofo (colare s'affatichi mfaper dichiarare quella epi* 
fiala ,cbc fi darà a Jludiare : feruendeft de i commenti , de i D ittion trii -, cr 
domandando al maeftro le cofe t che non potrà intendere, ò trouare : Et que- 
lla è la fontina dell'ordinario . 

Dichiaràdofper uenire al modo particolare)guardi fe il nerbo principale è nel* 
la claufula,cke dichiara : Se non farà i trouilo doue egli è', cioè in queUe,che 
feguono,che non può paffare il punto fermo. 

Come hauerà trouato il uerbo ', guardi fe è perfonale,ò imperinole . 

Se farà personale) guardi fe farà attiuo>òpafiiuo,ò neutro, ò comma» 
ne,ò deponente. 

Se farà attiuo : T roui prima il nominatiuo agente » il quale 1 fe non farà nella 
clou (da i fi intenderà nel uerbo > cioè effere congiunto col uerbo } c T dapoi , 
CT oltratroucrà i cali, che uuole effo uerbo fecondo la regola , di che re» 
gold farà . Cefi nei pafiiui > [roteando il nominatiuo paticnte , cr i 
cafi,che uorrà dapoi, fecondo la regola di thè farà . il filmile farà ne i 

neutri, communi,?? deponenti. 

Se farà impersonale» guardi, f e farà di attiua , ò di pasfiua uo * 
ce i cr fecondo, che farà ', troui il cafo,che uorrà inanzi,V dapoi. 

Se farà un relatiuo in quella claufula,che fi uorrà dichiararci fi comincierà 
da effo relatiuo fia in che cafo effere fi uoglia. 

Se fora dietro al nominatiuo ungenitiuo , che non fia retto al uerbo : fubito di» 
chiaratoil nominatiuoi fi dichiarerà effo genitiuo-, Come hauendofi dadi • 
chiarore in Cicerone. 

,, Vt nullumgenus amplisfima dignitatis exeogitari pofiit.crc. 

Si dirà.Vt,di maniera che -, nullumgenus , ninna forte -, amplissime dignitatis , 
di amplisfima dignità po<fit exeogitari , poffa effere imaginata . Et cofi 
altri membri doratione ,cr periodi. 

Auertafi , che quantunque un uerbo uoglia un nominatiuo , fe trouerà più 
parole in nominatiuo prefio quel uerbo j non faranno piu nominatiui > ma 
un folo nominatiuo : perche , ò faranno più parole aggettiue ', lequali an • 
coro , che pano più » nondimeno perche gli aggcttiui non poffono fiore 
fenza il fofiantiuo congiunta col fuo fofiantiuo » denteranno un no» 
minatiuo : O faranno fofiantiui > iquali fe faranno più di uno , faranno 
con la copula', e? per uirtù della copula uerr anno ad effere tutti un nominar 
uofolo. Non ci efjendo la copula i ella ui fi intenderà -, cr farà fiata tralee 
(ciato dallo autore per leggiadria ò per qualche artifìcio . 

Se faro infinito alcuno nel membro della or at ione, che fi interpreterà f ubi * 
to dichiarato il uerbo > bifognerà dichiarare lo infinito , cr trouare il 

cafo , 


: afo , che uorrà t infinito : il quale fari quello , che uorrà la prima perfona 
dello iudic attuo di effo infinito. 

tondo nello claufuù , che fi. uuole interpretare entra c v m , c r che 
dietro ci fta qualche uerbo : Quel cvm fi congiunse col nerbo i er fi 
dice . M attendo ejc. offendo c re. Amando. Et fimili modi. Come in 
Cicerone . 

„ Cum l far am flumcn uno die ponte cffetto,exercitum traduxiffem. 
dirò. Cum traduxiffem exercitumi hauendo io traghettatolo esercito, 
ìfaram flumen , oltre il fiume ìfara , effetto ponte, fatto un ponte > uno 
die, in un giorno . Et cofi degli altri. 

iUertofi ancorai che fe in effaclaufula farà alcuna parte d'or atione indetti * 
nobile > cioè , aucrbio , intergettione , ò congiuntone -, bifogna , che fi co- 
minci ò dichiarare da effa parte di or atione i er poi andare al primo ca* 
fo del uerbo i poi al uerbo i poi al cafo che uuole il uerbo dopo di fe , 
C re. Vero è che fi può lafciare anco di cominciare, dallo auerbio , er 
4 àSU intergettione , dotte farà commodo : Ma fempre fendami congiun* 
tione ; fi comincia da effa congiuntone ; er non mai altrimenti. 

Come hauerà fatto quejlotguarderà chi fcriue la epijlola . 

In che dignità era quando la fcriffe . \n che luoco era quando la fcriffe . Et 
quefle cofe infegnerà il dottisfimo girolamo r a g a zon io i 
nelle fue raccolte de i tempi delle epiftole di Cicerone . 

Poi uederà a chi fcriue C epiftola. Che huomo era colui À cui la fcriue. 

Di che dignità X s - 

Guarderà appreffo di che genere è la epijlola, cioèfe è 

Petitoria. - • • • 

Hortatoria. 

Monitoria. . ' ■ ' 

Uunciotoria. 

A ccufatoria. 

Commendatoria ere. 

ìlchefi faperà facilmente fe fi guarderà nelle epi&olc in ottano di Cicerone,che 
hanno leannotationi. 

Voi, uederà fe quel genere è contenuto dal genere 
Deliberatine, ò 
vimoflratiuo, ò 

Giudicialc.Et ciochefiu genere Deliberatilo, DÒnoflratiuo,et Giudiciale. 
il oeliberatiuo contiene la fiafione,cr la diffuafione. 
ìlDÌino)lratiuo contiene la laude ,cr il biafimo. 

ìlGiudiciule cottene T àccufa,CT la dìfefa.si che ageuol cofagli farà,ueduto Uno* 
medila epiflola,ccnofccrt ilfuopn.mo,òuoglixm dire uniuerfal genere: per* 

che 


r hefe L epiftola conterrà Ludi , fari f otto il genere vìmoftr attuo : Se effor* 
terà ,ò diffuaderà, fari f otto il T>eliberatiuo.se accuferà,ò difcnderàftràfot* 
to il giuiicialc: er cefi feguirà nel rimanente , che fi accoderà piu ad alcuno 
di quelli effetti ingenerale abbracciati da i detti tre generi. 

Dapoi , fari l argomento in poche parole i queflo modo. Se L epiflola farà Peti * 
toria,trouerà fommarimente che cofa domanda colui , che fcriue, cr bafterà. 
Se Narra: troucri in fodanza nella epiflola cioche narra,cr bafleri. Co/i in 
tutti gli altri generi, trotterà L cofa principale fecondo il genere, come J e è ac* 
cufatorio,di che accufa:fe è hortatorioià che effor ta,crc. 

M afe lo autore domanderà piu cofe,ò narrerà più cofe, èfori piu altre cofe : fc « 
condo la qudità de i generi , bifogneri , che abbracci effe tutte cofe nel fuo 
argomento. 

Come haueri fatto f argomento, cerchi quali fono in effa epiflola le parole. 
Semplici, quali le * 

Congiunte , quali le 
Traslate. 

Le f empiici ( come ho detto di fopra)fono quelle, che fono fole, cr fole , er da fui 
pofla.fìgnifìcano quclLcofa,che uuolc colui che fcriue, fenza compagnia di al- 
tra parola: come , 

amo. 

amo, ere. 

Le congiunte ( pur come fi diffe di fopraf) fono queUe,che effondo due, o piu inpc* 
me congiunte, fìgnificano quello,che jignipcherebbe ima fola paroLrxome 
Amo. 

Amore profequor. 

Amore profequor fono due parole.crp chiamano un congiunto: perche congiun * 
teinfiemefignificano, Amo. 

Che fi può dir e, con una parola foL latina", cioè 
Amo. 

Et fcparate poifignifìcano chi una cofa, cr chi l'altra. 

Le tr astate fono quelle, che panificano diuerfa cofa da quella , che è loro natura 
di pgnipcare,come fe fi prendesft quella parola 
Igniti 

Per lo morella quale per fua natura fìgnifica fuoco. 

Mettendo in un foglio per ordine le loetnioni piu fegnalatc ima però quelle dei 
femplici da fua pqfla ; quelle de i congiunti da fua pofta , er cop quelle dei 
traslati da fua poft ai l’ordine nelraccorle uorrebbe effere qualche capo co* 
mune -, come folto occhio } tutti quei concetti , cr forme , che feruono al uc* 
dere cr al non uedercifotto lingua i tutti quei concetti , che feruono al par*- 
lare ) ò non parlare, cr cefi gli altri . 


A ncora. 


Anatra, trcuer a gli epiteti dei remi) mettendogli ance tip per ordir 'fotti» 
/ noi nomifoftantiui.pt ceffate epiteti dee mettere per ordine di alfibettoi 
come fi trouaì . 

Amor ftngularù. 

Quel fingularis fari lo epiteto t C T metterà prima fempre il foftantiuo ; fecon* 
do la lettera , dalla quale comincierà ; come il foprapoflo epiteto: lo metterà 
dall' A. * 

Perche il foftantiuo, che è 

Amor. 

Comincierà da A. 

Cosi farà degli altri . E t accioche meglio intenda do che è epiteto : Quello è 

epiteto ,che grammaticalmente chiamiamo aggettiuo -, in tanto , che ogni ag * 
gettino congiunto al foftantiuo J addimanda epiteto,: di quel foftantiuo. 

Catterà oltre di ciò fuori di rffaepiflola quelle eleganze, ette far anno più belle-, 
® le metterà in un libretto per alfabetto, accioche poffa trottarle ad ogni 
fuo piacer e. Ma farà meglio, che le impari a mente t ® chefiimagini quale 
che altro uolgare di fuo capo i ® che lo faccia latino, con quella bella degan * 
Za,che hauerà trouata. 

Se trouerà dentro qualche prouerbio,cauilo fuori,® imparilo à mente. 

Se trotterà alcuna fentenza : fcriucla per ordine ([alfabeto in un libretto; come 
fé trouaffe. 

„ MI uirtute forno fuisjtil®c. 

Perche quefta fentenza tratta di uirtù : metterà il capo della viri v* dalla let* 
ter a Vi® poi fotto tffa fentenza à queflo modo. 

V 

V I R T v\ 

„ Hiluirtute formo fuis jtilerc. 

Vltimamente ^tradurrà effa eptftola in uolgar buono,® più elegante, che potrà: 
Sforzandoli di fare una claufula à più modi latina,®- à piu modi uolgare. 

il rtflo i rimetto al giudicio di chi interpreta,® l ludia . 

1 fopr atocchi ejftmpi poffono feruire ad interpretare,® fludiare ogni al* 
tra cofa . 

Queflo è quanto per adefouoglio dire. Vn altra uoltamcftrerò un altra firada 
ut un uohtme grande ch'io uò te fendo di grandisfma impor tonza. 

Vero c,chc occorrendogli uffici, come Pretori, Queftori ®c. nella cofa , che fu* 
dia: potrà ucdergli , in FenejlcHt de magiftrattbus: in Pomponio Leto , nel 
Catalogo de i Confoli c re. 

Come fi ha da fare à conofctre i compofti. 

Ho prouato io , eh e i fanciulli foglior.o con qualche difficoltà difeernere i conta 
pofiti , da i primitiui : però esfi fetida alcun dubbio potranno conofeerli in 

B quefta 


guifa : dimando cioè la parola , di cui dubiteranno fe è primitiva , ò 
compofta', nelle fuc fillabc : er trovando nella prima',, ò nella prima , zi nella 
fecondafillaba , zi più oltre ancora qualche una delle prepofit ioni 
ò 

— 

Accufatiue. ò 
Ablatiue. ò 
Communi, ò 

ntr ano fuori che nelle compofnionifarà ficuro , che quella parola far* 
ojìaicomefc dubitale 

Per amo. 

tjferc priniitiua parola , ò compila : partifea ejfa parola nelle lue (illa- 
be , cioè 1 

Per 

4 >r 

ino. 

E t trouando,come troua,nella prima fiUaba la prepofition 
Per 

Conofcerà,che è compofla.Così facendo ; trouerà fempre la certezza in tutte te 
altre parole, eccetto in alcune,cbc pochi sfmte fono. 

Che cofa lignifichi epiflola. 

EpifloU lignifica lettera che fi manda à quefla,zi à quella perfonatcosì detta da 
una parola greca,che lignifica mandare. 

Perche fia fiata tremata la epiflola . 

La epijlola è (lata trottata , accioche potesfimo dare auifo à quei che fono lon • 
tani : fe cofa fojfe , che pertenefje allo intereffe loro , zi nojlro il fa* 
perla , 
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Quanti 
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)fd pf*É,o 

• Quanti fonoi generi deUeepìfioU . 

t prati, puh 
imi 

• il i • % n 1 • !*♦ ' r»'! *. ' . ! t' 1K » J 

l generi delle epifiole fono molti, ma quefii i principali. 


H ortatori* . 

Ejortatorie. * 


Monitori*. 

Ammonitorie. 


Suaforhe. 

Suaforie. 


Accufatori*. 

Accufatorie. 


Nunciatori*. 

N ondatone. 

h badali l 

Narratori*. 

Narratone. 


Obiurgatori *. 

Oggurgatorie. 


ludiciales 

Giudiciali. 

Se faefiSf 

Reffonfori*. 

Rejponforie. _■ ' 


familiare s. . »’ 

famigliavi. * 


i ocof*. 

Giocofe. 


Pctitori*. 

Pf titorie. 


Excufatori*. 

ifcufatorie. 


Deliberati*. 

Deliberatine. 


Gratulatori*. 

Rallegratone. 

k tattili 

Commendatiti*. 

Raccornmandatorie. 


Conciatori*. 

Confolatorie. 


: Aftioncs gratiarum. 

Ringratiatorie. 


Expoftulatori*.e?c. 

Lamentatorie ere. 


Vedi i miei luochi più 

communi Stampati, ere. 

1ettd4 

■r- * ’ ■ \ 

Ciò che contiene la cpiftoU. 


La cpiflola contiene tre cofe , 

a 


Negotio. 

•2.1 : • l*» 

lon* 

Arte. 

.vai;:. CI «*.*; 


Parola. 

. U. rtj : Hìf&M*. 1. kT'ai 


Che cofa fìa negotio . 

Kegotio c quelli cofa,che fi fcriue nella cpifloh, conte fe in una epistola nitrii* 
mo qualche cofa : Li cofj che narriamo fi chiama negotio : er coft f accede in 
tutti i generi delle epijìolctChe fi come fono i generi , cofi fono i negotij c re. 

Che cofa fila arte. 

Arte è quella che ufiamo t Ncl decoro delle per Jone. 

Nelle deferitimi de' luochi. 

Nell'ordine. 

Ideila qualità della cofa . Et nelle altre cofe di quefia forte , che hanno bijogno 

di molto ftudio^di molta dottrina,*? imitatioiie. • . 

l ;,j B i Che 


Che cofa fa parola . 

La parola i ogni iittione , ogni uoce , ò uogliamo dire , ogni uocabob , che 
profrrUmoicioè 
ò 

Verbo 

Kome. 

Pronome. - { 

Participio. 

Prepofitione. 

Auerbio. , 

lntergettione,cr 

Congiurinone. t 

In quante parti fi diuide la parola . i . 

Laparolajìdiuidein 

Semplice. 

Congiuntale? 

Traslata. 

Pretta natura delle quali fi è di [opra ragionato. 

Ho pojtù quefle cofe , cr perche elle non fono inutili 4 fiperfì du colui , che è nel * 
la prima periture del camino grammaticale : E t perche effe potranno fornir» 
gli per indirizzo ) cioè lo indirizzeranno a trouarejy intender ben le cofe : 
che dipendono da qutfli capi. 

Cofe in gener ale, che, ha da infegnare il maeflro atti f colori. 

il nucjtro dee injegnare olii f colori ottimamente, 
ciò che è 

il fapcr bene que- Lettera, 

fle cofe, che paiono Sillaba, 

leggicrisfime : de * Dittionc. 

corta et ageuolala Orationc. 

firada alle cofe piu 
grani mirabihnen * 
te:et fa effetto co • 
trario,non le fapen 

do bene . „ T _. r _ v 

queflo potrà fare con mirabile prejlezza : togliendo molti membri di or otto- 
ne ò uolgare , ò latina,!? fegnando in esft le lettere ,'lefìllabe , le diurni, c T 
l or ottoni . 

come. 

"e prende ff e queflo iter fo,<? uoleffe in luimcflrarc tutte quefle cofe. 

Ogni 


Auertafì, che io so che ciafcun gri 
matico infogna quefle cofe : ma so 
per ejferienza ancora , che pochi f* 
funilcfanno,fcnoncoftin ombra, " 
CT di foprauia parlo di fcolari : 
però uoglio.che fopra tutto i mae • 
Uri diamo bene ad intendere que» 
fle cofe, fi che i fuoi /colori le fap- 
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ogni cofa mortai tempo interrompe . 

P er conofcere la letterajegnerebbe cofi. 

O^,n,i ì c,of,ajn,o,r^,a l l,t,e,m^fi,i ì n,t,e,r y r,o,'m,p : f. 

A quefio modo conofcerebbe'., che tutti i caratteri delio abcccdano fi chiama* 
no lettere. 

Ver conofcere la fiUaba Regnerebbe cofi . 

O^ni,cofa,mor,td,tem,po,in 1 ter,rom,pe. 

Per conofcere la dittione,cofi fognerebbe. 

Ogni,cofajnortal,tempo,interrompe. 

A quefio modo conofcerebbe,che tutte le parole [epurate l una dall altra fi chia- 
mano dittioni. 

Per conofcere f oratione,cofi fognerebbe. 

„ Ogni cofa mortai tempo interrompe. 

A quello modo conofcerebbe ,che ogni membro di oratione, nel quale entra il 
uerbo 6 fu comma,ò punto comma > ò due pontili) periodo ere fi chiara* ora- 

tione,cioè parlamento. ■ 

Dee dapoi farebbe lo f colare legga corrrettanentc , er fi fermi a i punti fecon- 
do la loro natura,®- che pronondj ciò che legge conuentuolmen te. 

Dee forche fiUabichi bene , c r che non mtrichi le lettere di una fiUaba coniai* 
tra,perche importa molto il faper fiUabicare bene, cr ben prononciare. 

Che conofca ottimamente le 
Vocali. 7 

Confonanti. I C Et perche 

Mute. ^ s eofi fi ,ano 

Lìquide. I (dette. 

Semiuocali. > 

Doppie confonaiiti,crc. 1 

Che conofca bene almeno quejli punti. • 


Comi 


Punto comma » 

Due punti ».*. '.:V. 

Punto fermo 

Punto interrogamo i 

Parcntefis ( ) 

Che conofca i dittonghi, cr perche cefi pano detti . 
Che conofca gli accenti c 7 /ferialmente qucfli. 
Acuto 
Graue 


A V Vf f ■ Vi 


5 ,v V* 




Circunfleffo “ . . . 

Che [appi* declinare prima i nomi foflantiui da fua pofta : Cofi t nomi aggettila 


iafua pofiai'Et poi un nome [ojlantìuo,ccn unojo più nomi aggettìui infime, 
dichiarandoli regolatamente con le perjonej numeri ,cr l' altre cofe,cbe fi ri* 
chieggono ai nomi. 

Chefappia congiugare i uerbi di lettera attinger dichiararli . Quei diletterà 
pasfìua.CT dichiararli medefìmamcntc. 

Gli imper fonali di attiux,w dipasfiua uocc . . 1V 

mfiomma. v j 

Gli anomali, cr ...ni 

1 defettiui. 

Conte per fone.i numeri, crf altre cofie, che fi richiedono ai uerbi. } k 

Che fappia perfettamente tutte le otto parti della or atione. A 

Che Jappia fare le concordanze beni sfimo. unì 




•r 


P rimitiui. 

f i '_o 


• 

Deriuatiui. 

.-<1 . , •„ o ; ou’i 

ò,t 

" U’.ffl vi i>v,ùx?# 

Poffefiiui. 

*• ,• 


;j.irr^W«-s t woU. 

Semplici. 

.*^> * ‘ * * 

\ (J 

i . ’ kci 

Compojli. 

Il i * ri. : YJ 



Ricomponi. 

SU IL ». ’À !i< i . : ■ 


1 J • •jUa>iÌo / T 

DiminutiuL 

• v .„ 



Ver bali. ere. 




Mafchi. 


( 

» 


Tminini . 

• ■ 4 t| ^ 


■ ."5 

neutri. 

‘ v‘^> 

Iva 

t V « # „ 

• -W'jk 

Communi. 

• ''<**<• 5 

? fc: 

ìùri I * 

Di tutti i generi. 




Vromifcui. 

/ . 


l 1 j jijìimT . 

yi*»- l’i*' ■ • 

Incerti , c re. 

•♦••Vf* Mi,*. 



lieterocliti. 



& 

Defettiui, ere. 





Che [oppia ifegni delle fiUabe breui,cr delle lunghe. 
I fegni delle fiUabe 

B reui fono b. u 

ifegni delle fiUabe 

Lunghe fono L. — 


v V } 




L. 


i* 

• 'M \ 


r/n* 

* v 1 * 


. Che 


I 


PT» 




Che fappia ne i nerbi qu Ai fono 
Regoliti. 

Anomali. 

’Dcfettiui. 

Ver fon Ai. 

I mperfonalL 
Attiui. 

Pasftui. 

Neutri. 

Communi . 

Deponenti. 

Vrìmitiui. 

Deriuatiui. 

Semplici. 

Compofli. 

Ricomponi. 

F amulinti. 

Diminutiui. ' 

Incoatiui. 

Meditatila, 
frequentatila. 






CfBttV 

♦ , \« i*' 


'.lì ì 


'■ Non mi è nifcofloyche qutfie cofc, co 
me le altre ancora da me f opra - 
tocche, fono del Grammatico , cr 
che fuo ufficio c [infognarle , ma 
ueggo in molti molte di loro cf- 
». - fere tralaf date , onero efferclet* 

te fopra autori con lunghezza di 
tempo , cr io efforto i macfbri ai 
infognarle tutte , ma in poco tem- 
po, cr cofi in uoce.fenza leg • 
gere autori , che ne trattino > 
perche oltre che fi annoiano, c T 
aggraziano gli ingegni} fi confu- 
ma anco più tempo , <y baila fuc* 
cint amente cr in fomma fenza li * 
bri il dare ad intendere ciafcuju 
di quelle cofe. 

Defidcratiui.crc. '■ ■ 

\ iViùi 

Che cofa fìa(ìnonomo,cr omonimo. - 

Che cof afta epiteto. 

Che cofa fiaantitcto. 

Che cofa fu confequcnza. 

Che cofafu grado nella oratione, 
che cofa fu 

I 

Semplice. 




V- 


.In-, 




fare 


v> , 

•TH 

l r 


. )\ !<* C .) iwrtfl ! ! * « 

I - ‘\J. jV \t j i. - . : 






' 


A. .«tt.'i . ri 


Congiunto . 

Traslato . 

Quali funo le cofe,che impedivano il utrbo,chc non fu principale, 
che cofa fu 
Concetto CT 
Forma, 
che cofafu fentenza. 

che cofa fu figura delle Parole , cr delle Sentenzi. 

Et tutte quejle cofe defidero , che pano fatte con bruiti. 


;'yft ' 

. Jl-jk» 

ir tana** 


vi 


■. .. .e-; 


faccia effer il macfiro diligentisfimo lo /colare nella ortografia. 

Dandogli latini, bifogna uedere i nerbi, che fono nelle regole perle paligli fi di 
i latini j c r queflo nelle offeruationi del biizolio ; c r fecondo quella autori « 
tà,che addurrà il Nizolio di esfi nerbi > dargli uolgari ad imitatione , cr fora 
gli fare per la uia di Cicerone } come J e nella prima regola degli attivi 
fi trouerà . 

Amo. 

. Diligo. > .. . 

H onoro. 

Lego. <• .1 

Canto ere. 

Vedere nelle offeruationi del Nizolio quefli nerbi ad uno per uno ; cr le auto- 
rità,cheadduce:Ouero under a trouaiido quei uerbi, /opra iquali vorrà du- 
re i latini.Et cofifarà in tutte le regole perfonali t O" imper fonali . 

1/ Prontuarioferuirà poi à trouaregli effempi de i 

Participi. 

Superlatiid. 

A uerbi. ... v,!.,r ..j 

Supini. 

Gcrondi),&c. 

Gli infegnerà prima ad interpretare di parola in parola da impunto aW altro i 
Poi di concetto in concetto j accomodando il concetto latino , al volgare orna - 
to,ò commune:Et U forma, ò figura di dire latina,alla forma , ò figura di dire 
volgare commune,oucro ornata. 

Sopra tutto/o faccia capace delle materie de i titoli , cr della foflanza delle cofe, 
che interpreterà. 

Faccia, che impari à mente, oltre le regole, cr il Donato,molti vocaboli, fi che pd 
copiofo di tutti i vocaboli più necelfarif almeno . 

Comparta ancora il giorno,ò la fera fecondo i tempi si, che poffa imparare à mi» 
te delle eleganze di A Ido . Anzi che fi donerebbe farle leggere fpeffo fpeffo , 
perche fi prendeffe habito dentro. 

Far cheà certi tempi flraordinarij legga f offeruationi del Dolce ; Ef infegnarlo 
doue non intende. 

Che il f abbaio copif un pezzo delle famigliari : cr un pezzo delle Novelle del 
Boccaccio : ma fludio) 'amente. 

Che Icff le impari due, 6 trefentenzf à mente di quelle , che fono raccolte in un 
volume intitolato. 

Sententi a c re. 

impari dapoi un fonetto,ò mezo del Petrarca à mente. 

Fatto queflo > lo appplicherà ada Poetica, cr aUa Retorica, f coprendogli T arte 

dcU'una, 
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itti un* cr étti 1 altra, con quella maggior faeilita,che potrà. 

Lo faccia alhora imparare à mente quinti uerfi più può di Virgilio , di Oratiti, 
cr dei buoni Potti:Et almeno le parti integrali della Retorica. 

T roui tempo in queflo fludio comntcdo per farlo docile della Metrica . 

Et con Vindice dello Eritreo. 

L'Indice di Tibullo, Catullo Propertio,cr Cornelio Cello . 

Et con L’indice delle Ode di Oratioglifcuopra le formerà- gli artifìci. 

Lo faccia anco leggere almeno due uolle la fettimana Hijìonci bora Ialini-, 
bora uolgari,CT antichi moderni. 

il redo più particolarmente farà nel mio modo di {Indiare, ere. Et cof: fitta* 
mente difilato , cr ordinato , che incredibile utilità apporterà alìijtudiofi. li 
modo, eh io tengo non pofiopcr adeffo pale far e. 

Autori, che fi hanno da leggere. 

Gli autori, che (ì hanno da leggere , e r più neceffarij à quei,che apprendono let- 
tere hitmane.fonoquefli. 

Le famigliasi di cic. 

Virgilio. 

1 COMMENTARI DI CESARE. 

Ter entio. 

Adeffo non è mia intcntione di par lare della Retorica , cr della Loica : che fono 
arti, quantunque pertinenti al grammatico '> nondimeno alquanto J eparate > 

cr di più altra importanza. 

Leggendole fa migli ari di c i c. Prima ucdcre,come fi chiama la cpi* 
Jiola che fi hauerà à leggere. 

Dichiarare perche, cr da clx cofi fa detta. 

Poi, l'argomento. 

Quando è fiata fcritta. 

A chic fiata fcritta. 

Di f correr fopra quella perfona à cui è fiata fcritta: Alche fare, aiute* 
rà Tito Liuio , t ledendo il nome nella tauola , aiuterà il Catalogo de’ 
Confoli,crc. 

Doue era colui, che ferine , che & il luoco ancora darà materia da di- 
feorrere. 

Sotto che genere uerfi effaepiilola, cioè fe uerfa fatto il genere 

Dimoflratiuo,ò 

Deltbcratiuo,ò .. . - 

Giudicialade' quali se detto di fopra : cr fèdi fopra dimofìro ccftfuc a 
datamente il mezo di conofccre le jfecic delle epijlole. 

H C M oflrar 
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Iv^Tì vix- 


Moflrar le pitti deh epijlola , ' 
come 

Silutitione . 

Effordio. 

Narratone. 

Vainone. • . v 

‘ Co/tcbiuftone. 

v eMcUe,che ci faranno jion ci effendo tutte. 

Mojlrar che cefi c ' . 

Cornuti, j 
' . Colo , cr 

? triodo: cr qui intendo de i membri della oratione. 

Leggendo Virgilio* Se fi Ugge la 

Bucolici, x 

B i fogna moflrar prima ciò che fu 

V. Bucolica. ~ I* -5 

Ciò che fignifica egloga. 

L’argomento fuccintamente di tutta l'egloga. 

Quante perfone parlino. 

^'allegoria dell' egloga. - 
I / empiici . 
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1 congiunti. 

I traslati. 

Gli epiteti 

Gli ant iteti. - -> : 

Le comparai ioni. 

Ledcfcrittionidel 
Di, 

Della notte. 

Di guerre,crc. 

L'ejfortationi. 

Ledonmde. 

Le narrationi. 

Offeruandofopra che fondi effe nxrrationi,domande,tjc. 
Come domanda dall a 
Occafione. \ ' 

Dal facile. 

Dalposfibile,crc. 


«v • \ 


li 


lo 


i! mede fimo farà delle altre cofe . 
Così farà leggendola 
Gcorgica j 

Dichiarando ciò che c Ckorgica . 
j n quanti libri ella fi diuida. 



Ciò che tratti in etafeun libro > cr il rimanente, che fi è detto di farà. 

Cofifarà leggendo la 

Eneide, 

Dichiarando ciò che fgnipea Eneide > col rcjlo,che fi è detto di fopra,offeruan- 
do lelocutioni poetiche. 

A uertafi -, che in quefli auifi parlo 'a quei, che non fanno :er intendo delle cofe gè* 
nerali.cbe rimetto le particolari al lettore. 

Vegga il lettore il poeta dello cccdlcntisfuno mintvrnojct riccucrà /«• 
me grondiamo. 

Leggendo Icommentaridi cesare: fcoprirà,perche Ce fare gli ha 
intitolati commcntarij. 

Chi fu questo Ce far e. v * •■■■'»■ 

Che co fa prende à f rriuere } cioè ò guerra 


in quanti libri ha diu fo la guerra Gallicane? coft [altre. •• 
Ciò che tratti nel libro 


Terzone. 1 

Che coja fu hijloria. 

che la htjioria ricerca parole f empiici, c ~c. Ef non traslate , ò rurisfme 
mite . I 

che la hijloria ricerca ordine naturale. • ■ * 


' Gallicano 


s> 


Cimiero 

Spagnuda,crc, 


Primo, 

Secondo, 



Mojtra/ido come def crina una guerra 
in monte , 

in pianole. ■ - r . 



rtl 


Dichiarare. 

1 monti , 

Le feluche. 



y* WWi, 
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•v *s . c i ■ ■ notare 


• . . 


aathia- 


No tetre le feiitcnzc più notabili. . 

■ Le pronte rifpofte. 

Le fauie deliberai ioni. 

Li fbrat agemi, cr fintili cofie. 

'Sor notare [elocutioni più belle. 

far tradurre <jueUo,cbe fi farà letto. 

farfare latino di fio capo allo J colar e ciò che hauerà tradutto. 

Rimetto le particolarità, che occorreranno leggendo, al lettore. 
Leggendo t e r e n t i o > 

Di r ciò che è Comedia. 

Inguanti atti fi diuida. ^ 

Comes intitoli quella Comedia. 

Perche coffa intitolata. 

Chela comedia è fiata ritrouata per noflro documento. 

L'argomento di tuttala comedia. - \ 

L'argomento di ciafcuna Scena. 

Come la comedia tifa ordine artificiale, cioè, che non comincia dal principio del 
fucceffo. 

Quef]i fono atiifi in generale-, Del particolare habbia cura il lettore , fecondo 
che gli occorrerà alla giornata. 

Studiti Poeta del Minturno , che gli darà fopramodo materia di leggere , cr 
decorrere . 


Modo per faper decorrere. 

Quando rhuomo uuole difeorrere fopra qualche cofa,bifogna,che egli uada con* 
jìderando la cofajopra la quale uuole difeorrere : come 

Se uoleffe difeorrere fopra la maledicenza: conjìdererà bene finfraferitte cofe, 
CT di tutte loro , ò di parte sonderà feruendo , cr gli apporterà materia 
abo’ideuolisfuna . cioè 

La defìnitione della maledicenza. 

La natura del maldicente. 

Gli effetti della maledicenza in generale-, cioèfenza teflimonio di effempio. 

La grandezza della maledicenza » come farebbe à dire , che non è la peggior co* 
fi J>oi eh: ella fola lacera tutte le uir tu, nominando, come 

Pudicitia. 

Prudenza. 

carità, ere. 

Dalle fcntenzr.cioè un libro. 

Effcmpi dhuomini , che col dir male habbino fatto feguire grandi sfinii f condoli. 

Sefe ne poffono hauere.L'offcina del Te flore feruirà. 

Ejfempi d huomaii maldicenti, che habbino hauuto mal fine fife ne poffono haue * 


re. Sentirà medefinumentel officina iti Teflore . 
pf clamare alcuna uolu da quello , che tornerà più al proposto contraici ma- 
ldicenza . 

Da gli argomenti. 

Ponderare i contrari jicioè raccontare , quanto fìa di utile la benedicenza. 
bd grandezza della benedicenza,cbe non fola loia le uirtùfbc è ufficio bimano: 
ma fi fa amare da 
Amici. 

Inimici, epe. 

E {[empi di huomini.che col dir bene habbino fatto nafeere buoni , od ottimi effete 
tiSefihaueràmodo. 

E ffempi d'huomini benedicenti, che habbino fatto buon fine , CT habbino confe* 
guito qualche bene. 

pf demanio ingenerale ,er fuccintamente dagli effetti della benedicenza 
T ornare à direbbe la malediccnza ci priua di tanti beni. 

Dal danno, che fcgucicome farebbe à direbbe ci fa inimici 

Glihuomini. . r 

I Dei, ere. 

Di fentenze. 

Amplificando dal male,che fi uede alla giornata feguire per la maldicenza- 
Conchiudere da icapiprincipalisfimi di tutto il difcorfa.comc c 4 dire 
Dalla definitione,crc. 

Dalla natura,crc. 

Dagli effetti jyc. 

Si può cominciare da quale ci piace di queflc cofa.ma meglio è il cominciare dal • 
la fua grandezza. 

Quejlo medefimo ordine fi può tenere decorrendo f opra la benedicenza. 
Mettendo ilfuo contrario :ò i fuoi contrarij -, douc homeffoioquei della ma* 
ledicenza . 

Cofi fi può decorrere f opra 
La Prudenza. 

LdgiufUtia. v 

Lafortezzd. 

Latcmperanza,cre. 

Ptfopra i fuoi contrarij. 

In fomma , con quejlo ordine fi può difeorrere f opra ciò che ci piace pur che fi 
habbiagiudiciojCr che fi habbia letto -, che non fcriuo qui ad ignoranti. 

Per fcriucr lettere. 

Kicordo utilisfimo per fcriuer lettere , cofi ingenerai: che per hauere genere 
più particolare , CT piu particolar materia , bifognaferuirfi quando torna 

bene ; 


bene: ilche fuccede per lo più. 

Dei miei luochi più communi gii dati in luce, dou: fono i peneri per alfabeto 
fepaxatif in fortuna le cofe più ncceffaric di esft generucome dello 

A ccufare. * 

Ammonirete. , 

Perche in ogni lettcra y che fi ferine ncccffariamentc entrano * 

cosa cr • . 

Persona: 

Però 4 qiiejle due cofe fi dee haucrc la mente , cr da effa cauare materia 
pcr fci iuerc.cr fcriiicr cofe , che non nuocano . io auertirò lo ferie- 
torc delle cofe generali: uegga egli ciò che à ciafeun capo di effe cofe 
per tenga ,cr i0r ne ciafcun il loro fi 
Diuida. 

AccrefcXyO'c. , 

Et con la guida del fuo giudicio uada di effe nello fcriuere fer* 
uendoft. 

Prima per parlare della 
cosa; 

Habbift,che cofafiuoglia iaferiuere fa mefliero, che la cofa y che occor» 
rcràfta 

j 

Viccioufi / * - i 

Meixm,ò 

Grande. 

S econdo la fui natura bijognerà ufxre più feelte firme : S 

M enofeelte. 

Più alte. 

Più bafjetc. perche è uitio il partirfi dalle nature delle cofe , cr lo ufare 
parole t fitte femprc a un modo , cr in differentemente in ogni co fa. 
Ma di quello all rouc. come haucra fatto quejlo , per haucrc materia 
mai non mancbcuolejì ualcrà di qucjli capi 
Sentenze. . 

Similitudine. 

Effempio. ' . v . i 

Autorità. v | . . 


cagtont. 


Effetti. 


v _l_ /_ f 


Antecedenti, 

confluenti. 

Grato. 



O bligo. ' ' “ ' ' 

Scritto i coloro, che gli fanno. 

fa . o (*.v i - 1 
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Secondariamente pasfift col difcorfo 
Alla Persona: 
i L 4 quale conuicnc effe re i colui. 

Che fcriue ò 
Superiore, ò 

• Pari,ò p- 

Inferiore. 

Se fari Perfona svperiore, 4*coI«i cfof /eròe , gli furi fupe- 
rioreò 

Per ricchezte,ò 

Per nobiltà, ò . ' 

*• Pf ruirtù,ó \ . ' . A 

Per due di cjucjle cofc inficme y ò 
\ Per tutte tre. 

se fari fuperior di ricchezze - , bi fogni mofbrare i gualche modo f ap- 
prezzale più del rimanente. 

se fari fuperior per nobilt a ’Jbifogtia moflrar con gentile artificio di jli- 
< mar più la nobiltà di ogni al tra cofa. i 

se fari fuperior e per Vi rt v j fa mjliero mo&rarc in aueduta maniera i 
che fi habb'.a ferma opinione le lùrcù fuperare ogni cofajjc. 
se fari perfona pariÌ colui. che fcriue gli fari pari 

òdi V. . 

Ricchezze, ò V' ò 

Di nobiltà fi 
Di uirtù. 

Nc He eptodi tutte cofe ha da confiderai feparat amente cioch’iohofcrit 
to nel capodcl svperiore. 
se fari perfona inferiore a chi fcriue gli fari inferiore 
òdi 

Ricchezze, ò . \ 

D inobiltijò 
Di uirtù. 

Trouandofi fuperiore colui , che ferule alla perfona a cui fcriue , 
,* . ' fari ottima cofa fe moflrerà in qualche bel modo di /prezzare 
quella cofa , ò quelle cofe , per le quali fari ad effa perfona fu * 
t pcriore,pcrchc s’ acquiferi forma bencuoglienza . 






Bifogna 


Jìifogna (come diciamo noi ) dare fcriutnio mtChurrore detta perfetta a cui fi 
fcriue, perche chi ferine jfe detta eccellenza dette ricchezze ad utt tur tuo* 
/o,cr penero, gli faretre difpiacere. Il fomigliante accade nel rejlo degli 
huomini. 

Tejfuta la lettera-, fa mi]lerio,douep potrà, CT doue torna bene ,feruirf\ dei 
Concetti, cr Forme, che io ho dati in luce. 

Auertap, che quefli ricordi faranno anco gioueuolisfmi nette lettere latine, ty 
con quefli ricordi, per flore ne i termini di materia conueneuole , cr con tof* 
fer uat ioni del Nizolio > con C F leganze di A Idofcr con le mie congiuntioni, 
che fono in f lampa > potrà ciaf cimo, che noti fa ignorante jeriucre belli sfime 
lettere latine. 

AuertimentideUa Comedia da Donatole. 

La Comedia è detta da Comazin,che fgnifica Lfciuire. 

Altri uogliono,(h’eUa fa detta da Coma, per che quelli di Megar a(come raccon * 
ta Arinotele al primo delta fua poetica ) fi .attribuiuano la comedia , cr ef* 
fi Megarefi chiamauatio i borghi] Corna, quaft dallo andar uagabondi pe 
borghi . > 

Altri, dicono altrimenti. 

Perche fu ritrouata la Comedia. 

La comedia primieramente fu ritrouata , accioche le perfone moder afferò i loro 

, defiderij con lo ejfcmpio di altri, cr fìfaceffero migliori. 

Che perfone s’introducano nelle Comedie . 

Nelle Comedie fi introducano kumili perfone ,humili dico rifletto alla altczz* 
de Rc,cr d'altri gran perfonaggi . Et in effefidefcriuano amori, cr rapine 
di uergini. 

Chifoffe mentore detta comedia. 

Non fi sàdppreffoi Greci, chi fofferitrouatorc della Comedia: Ma ap prefio » 
Latini, commune opinione è, che L iuio Andronico la ritrouaffe. 

Quante pano le fpctie della comedia . 

Le fpetic della Comedia fono mólte, cr tra le altretqucflc 
Stataria. Togata. 

Motoria. Palliato. 

Pretcflota. i 

Tabernaria. 

Della comedia Stataria. 

La comedia fiatar ia era quella , che ueniua rapprcfentdta , cr fatta da perfone , 
che flauano ferme. 

Altri dicono effere quelle, che ueniuano recitate da recitanti , che non faceuono 
tumulto. 

Altri, che la faceuono oU'improuifa. 


Altri 


Altri t cngono,che quefla ffetie fia cefi <ktta da altri. 

Cella comedia Motoria. 

la comedia motoria era quella , che ueniua recitata , ò per dir meglio fatta da 
perfone.che faltauano. 

C he giocauano di mano. 

Che /ottonano, u.»* ; • 

Che combat teuatio fintamente. 

Che baUauano. 

O uero altra cofa faccuano.che in fe conteneua moto'c? grandeiccme fa • 
rebbe à dir queUe,che il Giouedi graffo sufano di fare in Vinegia, fo* 
pra la piazza di S. M a r c o. 

; vn ."t . . >•> , : * v ;.. Cella comcdu Prete fiata. 

Alcuni fono di fermis fimo parere, che la comedia Pretefiatafoffe quella, che noi 
chiamiamo Tragicomcdii. 

Altri uogliono,chefoffcro quelle comedie, che kaueuano gli argomenti grechi. 
In quefla introduceuanoperfonegrandi.o degne della toga pretesa . 

Della Comedia TcJber noria. 

La Comedia Tabernaria era quella, nella quale entrauano per font bumili, 
come 

hottegari. • ' 

Ho/i». _ ; * 

fattori di mercatanti. ♦ . ' ; .-.ìv.i , j 

Scnfali. .-JJ 

Merzaii. 

Garzoni di bottega:Et filmili, che comperaf[ero,o uendejfero. 

Cella Comedia Togata. 

Comedia togitta ft chiamano quella , che era /crina all'ufanza Romana ; perche 
i Romani ufauano la togato' quella etiatudio , che erafcrittafecondo il co * 
fiume de gli Italiani. 

Cella Comedia Palliata'. 

La Comedìa Palliata era detta da pallium,che figni fica il mantello , la cappa , la 
foprauefla,0 propriamente gli babiti de Greci , erano chiamati cefipal- 
lium,came prc/Jo i Romani, toga, onde i Greci furono detti Palliati, o le Co - 
medie,chcjì fcruieuatio fecondo ilcc)lume,olufanza Greca, erano dette 
Polliate. 

Altre forti di Comedie fi trouano ancora preffo gli antichi , '■ ■ 

come . 

Attellaiu. 

Riamica. 

PUmpedia,oc . .i'O/n -m. . • 

Ù D 


Quale fu il {oggetto della comedi*. 

La fauola è il {oggetto della comedia, laquale de ut effer belli, er mgctiiofa , or 
bifogna allerti re nel trattarla di noti cominciare à narrarla con ordine tutu ■ 
ralr.ma poctico,cioc narrando dipoi quello, che fi donerebbe narrar prima, 
& tutto con dcfirexZA- ,o . /. , ) 

A uertimento. 

fa mefliero entrare congiudicio nello intrico ,ò trauaglio della fauola : cr non lo 
fuiluppare quafi fino al fine,perche a quefio modo fi tiene la mente delló'Jfiet* 
tatore foffiefatin modo che non fapcndo , che riufcita'eUa fi babbia d’hauere i 
prende maggiore diletto. 

Diuifione della comedia. \ 

La comedia fi diuide in ."i. •. . 

Argomento. 

Prologo. * 

I Protàfi. . >. I . . . 

t Epitafi. 

| C dtaftropbe. 

Quefii tre ultimi,altrimenti fi chiamano fiati della comedia. 

Dello argomento della Comedia. 

L'argomento è quello , eh e contiene la fo&onza iella fattola, Olierò Comedia . il 
quale mai non fu ujato da Tercntio,crc. 

Del prologo. 

I I prologo è quel parlamento, che uà manzi al uero componimento della fauola . 

Della protafi . 

La protafi è la propofitione y che fi fa di ciò,che fi ba da trattare. t 

Della epitafi. 

L’epitafi è il colmo dello intrico, & l errore della fauola . 

Della cataftrophc. 

La cataftropbe è l'ultima parte della fauola: cioè il fino di tutto lo errore della 
fauola: come nello E unuco,U ntrouarfi,cbe la uerginedatain dono a T aide 
era cittadina Ateniefc&c, 


Onde 
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Onde fi cauano i titoli delle Ccmcdìe. 
J titoli delle Comedie fi cauano da quattro ccfe,da 
Some. 

L uoco. 

Fatto. ' • 

Succejjo. 

Come da nome . 



Di nome, come il r ormione di Ter enfio , che è cefi detto da F emione par.fit o, 
che fa le et fé principali, cr la maggior parte di quella Comedian cefi Col* 
tre di qnejla /ferie, come 
H ecira. 

Gurgulio,crc. 

Comedaluoco. 

Di luoco,come f A ndria di Terentio, lacuale è cofi detta daWifda Andro , dalla 
quale uenendo un certo Cr itone in Atene , fcuoprr lo errore della fauola : E t 
cofi l altre come 
Leucadiajyc. 

Come da fatto. 

Da fatto, come Eunuco,doc dallo inganno, che fu fatto a T ride in fuerginarle una 
giouanettd in cafa fotto ombra di Eunuco, ere. 

Comedafiucceffo. 1 

D afiucceffo , come Heautontimoromenos , che fignificafiefleffo tormentameli , 
perche dal fiucceffo delle cofe,che in quella comedia fi trattano, M enedemo fi 
à/fiigge,cr fi affatica, ere. 

Perche fono detti hiStrioni . 

Perche Hifier anticamente in lingua Toficana fignificaua il giocolatene però 
ai recitanti di Comedia, che parche faccino bagatellc, fu pofloil nomedi 
hijìrioni. 

Degli habiti delli interlocutori,CT intermedij. 

I VECCHI fi udii nano di bianco , perclx fi dice , che fu il più antico colo - 
re : Oucro perche il color bianco fi confà con la canutezza , che fi ueic nc i 
uecchi . * 

I Giovani fi uefiiuano ■ • ~ ■ i 

Di diuer fi colori. jn<wi ;Cl 

Di cangiante.' ■ • & «l oi hA.«rt^ 

Di color mifchio. 

Alladiuifa,crc. 

I s e r v i ; uefiitidi corto, cr firetto habìto per rapprefentare f antica pouer- 
tà:6 per efferc più f fediti nelle faccende. 


zd 
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I P A RASITI, COI. 

Mantelli intorti , j,'.. \j> j o r.twri •" V> 'Sili t 

lnfaldati, ..., ;.r 

Vieni di pieghe. 

Con le ucfti unte, <zrc. 

Gli allegri, di habito candido. 

Gli infelici, ct quelli à cui erano accadute difgratie , ufauano le uejlU 
menta brutte ,fporche , tutte imbrattate , cr jlracciate , cr fatte fuori deU 
laufanza. 

I R i c c h i, le urlìi di \ 

Color nero/he pendeano al rojJo,ò (M ,., . j * 

; Dirottano fcuro } ò 

Di gratiOyCrc. v „ „. Vj 

1 Poveri, d’habiti di color roffojma uecchi. 

J soldati, con lame indojjo, c r la/opraue&a corta , cr ftretta dì /caria» 
toccarne partanogli Immuni arme , cr alcune altre uejli alle uolte fatte 4 
/omiglianza di queUe,che noi chiamiamo ruboni, urbinate, c re. 

Legiovani, ueflite alla forefliera . 

I Rvffiani, ilesini di uarij colori. 

JLe meretrici, ueflite di giallo , cr è colore fonile a loro, à cui fi fot • 
topongono. 

I m v s i c i , cr gli Intermedii ufaiuno le uejli con le code , le quali fi 
firafeinauono dietro per pompa. 

Che Ornamenti fi ufauano . 

Nella Scena, cr per terra ufauano i Romani quelle tapezzerie, cr jpaHicre, ò 
razzi,che furono tolti del palazzo di Aitalo,^ portati à Roma. Voi ufaro * 
no altri ornamenti. 

De i fuoni. 

UeUe Comedie fi ufano indumenti de i piu dolci, e r de i più harmoniofi , che fi 
pofiano trouare,cr fi accommodano alle materiche fi trattano , come effen* 
do finito un'atto in cofe amor ofe,u far fuoni dolci. Se il fin dell'atto farà com* 
pasfioncuolejifar fuoni mutti, cr cofi degli altri. 

De i canti. 

I canti deono effere ufati con quel riguardo, che io ho detto de i fuoni . 

Antico coflume. 

Anticamente haucuano in coflume di fuonare piffari , oda man dejlra della Sce- 
na, oda man fini/ira . 


*y 


Ef poneuano i pìffari in numero ; 

Tari, c T 

Diffiari. 

Quando li fpett ator i udivano fuonarei pi fiori dal lato ’ \.V\ itv*V l 

De/tro, . .« »\ j li.W\ 

Sapcuano,che la Comedia contener graniti. Jt j 

Quando gli udivano dal lato . \ *.!. - ii>- \i i\. •» 

Sinijlro , (ov.^ 

Sapeuano,che la Comcdiacontenea t leggierczZ4,fl>‘ffo ) crc. o t >■ T 
Quando gli udiuano dalla 
Sinijlra,cr dalla 

Dejtra a un tempo , fapeuano,chc la comedia contenetta gioco , & grò* 
uità. 

Degli altari. 

• " > ■ : >1 «\v;M 

Rette scene foleuano tifare due altari , uno v<n: , . r<- ù 

A Itttfi defira , i’a/fro -jn -• ! :h.f» sm tv • ,q 

A man finiflra 

L'altare a man dejlra era in honor di Bacco. 

L’altare a man finijìra fi ergeua in honor di quel Dio ,a cui fi faceuano tal • 
Comedie. 

’ Che fignifiebi Scena. kar*» «tuli 

TjVrr i"'#T u. 'i’jT' ti * 

Scena figmfica ■ ’vtv 

Ombracolo. l i 

TdbernacolOjCrc. 

Dei chori. 

Giàfrafun Atto, cri altro delle Comedie ufauanoi chori ; cioè drapeUi , er 
compagnie di perfone , che cantavano , cr /ì rijbondeuano reciproca • 
mente, come adefiosufanei chori, ejc. accioche la Scena non rejlaffe 
nuota. 

tiara afono in loro ucce 
Suoni. 

Canti. 

Balli. 

Mcrrfche. • 

Giuochi. 

’ M afeare. 

Buffoni, tjc. 



v 


Quanti 


Quanti atti habbia la Ctihiédia k <}i<K'!inroq43 

U Ccmedia ha cinque atti , e T non può haucrnt piùjte meno. “O 

Per thè fi dicano atti . •> 

fono detti dtti,perche la Comedia confifte nella Imitation $icr uno , t cbe 
fa la parte ielferuo , imita quanto può Sili andamenti del feruo v Vw cfce rjp* 
pr e finta lo innamorato, imita uno.che (tu neramente innamorato,?? non par* 
te da quella attione t ?? coft gl altri. E t quello . perche la C omcdia ( come ho 
dettojtmita agenti,??- negotiantii?? gli atti in greco fon detti D r a w a« 
t a , cr dran fignificafiare . 

Quante Scene può hauer ogni atto. _S> 

Ogni atto può hauer e dalle due Scene fino à notte , come più piace allo autore , ò 
come porta la materia . Pure uolendofi porre otto , ò noue scene per atto > 

debbefifare nel quinto atto . 

Quante per fone peffono parlar per Scena. 

In ogni Scena fi poffono far parlare fino a tre per fone , cr non più. Et fe pure 
s introduce a parlare la quarta , bifogna che parli ò rare uolte , ò poche coft 
per non confondere la mente de gli ascoltanti 

Auertimento. 

Bifogna aucrtirc ancora di non lafciar la Scena nuota, fe non nel fine decotto. T 
Del numero delle perfone. . -> 


il numero delle perfone , che fi hanno da introdurre a parlare in una Comedia } 
non è decifo ; ma io loderei, che non fi paffaffie il numero di quattordici ,òfe- 
dici interlocutori •> perche doue è la moltitudme,iui è la confufione. Et il mct? 
terne poi due,ò tre foli,è efiremo ; cr per confeguente uuiojo. 

■ r 


Della qualità delle perfone 
L e perfone,che fi introducono nelle Comedic.ò fono 
Huomitu : àfono 

Donne. 

Glihuominifono, 

Nobili. 

Ignobili. 

Patroni 

Serui. 

Vecchi 

Giouani. 

Innamorati 
Ruffiani,?? fimili. 

•V. 


• O 1 Lti i.Q 

■i 

. i '* t 

• - Arvasri', 

*4* «tc. iàifjjtr y»;i 
- XVMtP+ix 

jwrypv-r 

v • vAstit-' ** 

• i 

«! 

Bifogna 


B ifogna offeruxre il decoro di tutte le fopr aferitte per font. 


1 6 


Le donne fono , 


Matrone. 


Serue. 

: iiav’wiT 

Hudrici. 

t:V . vI^riAno ita ù ». tt 

Vecchie. . 


Giouani. 

, «1-tv‘r» -iliVjf A |M • A 

f . innamorate. 1 

. »** •*•*; r crcC V 

Ruffiane. 

• , H A _ r. » v . 

Meretrici. 

. ' ^ *j< 

Grauide . 

. viV ©?h 


Di parto,*? fmùu. •] ■ . v 

Bifogrufvtylmcntc offeruare il decoro di tutte le / opratocche perfette . . 

. o : ; i y . in oj*;.T 

Kuertimcnto. 

Nelle comedie deonfì rapprefentare i ridicoli; cr non i uitupcrij degli huomini. 

Delle cofe. 

ie cofe.ò 

Si fanno in s cenx, ò 
Si riferirono ejftr fatte altroue. 


« ’/tOi «i* 

, 

J il Jj 


J'UiQ 1.^ ' f \ 


Quante cofe debbono ejftr r ac conte in Scena 
Tre fono le maniere delle cofc,chc debbono ejfer riferite in scena : 
i L e cofe ■> ’sv . 

Terribili, V . 

Mifcr abili. 

Crudeli, cr 

Portentofe.comc ammazzare huomini , ò donne in Scena. 

Cuocere carni humanc, ere. 

t Le ; a- 

lmposjìbili t cr : (7n>- v : '.jr 

Incredibili .come 

Huomini mutarfi in augelli^ .. '• 

Inferpenti. ; yo ‘ -ni .. _ i - \ 

In altra forma. 

Sparirete? . V- - ' vjt.-jv... 

Simili cofe. 

) Le di/honeJlc,come, 

Cherea ufar carnalmente con la ungine donata ì T aids dalfoldato,crc • 

Q«cae 


jitized by Google 
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Quefle cofe non debbono effer tolte t X r 

Dalle ' ,Wj\ tv::'ou :i 

Comedie , cr dalle __ .ircnV fd 

Tragedie: .-'-.l 

Ma da gli occhi dclli frenatori. ' 'I 

Q ual forte di cofe terribili ere. fia migliore. 

Afferma Arrotile tffere migliore quella forte dicofc terribili , er miferabi- 
bili ,che ef corto , er uengono dalla compofìtione ; che quelle che uengono , 
er nafeono dallo affetto : perche qucjlo c meno artijiciofo , er di nuiggio* 
reffefa. . r.a . .1 

Per quejlo effo Arijlotile dice . s.':\vx 

„ Cosi bifogna ttfferc la fauola ; che togliendo aia lo frettatolo , fin* 
„ fendoia alcuno recitare , CTtmajy babbia mifencordu . 

Tutto fi fa per moucr l’animo. 


Quante fu no le finejlredelT animo 

Cinque fono le fxncflre dell'animo , per lequali entrano le parole, cr le cofe 
al core. • o v iJ 

Occhi , uedere , uifla . . «> r - ni<y. i 

Orecchi , udire , udita'. ui j>\» i\n i'£ 

Na/o , odorare , odorato , 

Bocca, guflare ,gufìo. t v. ' > • ,f rv.r ■ :J) 

Mani , toccare, tatto. ■ * '.'.ut 

G/i occhi cr •*' ..'i’i 

Gli orecchi hanno maggior forza di moucr l'animo , che gli altri. • ■ ^ r 

Ma gli occhi tengono il primo luoco. /. ' • 

Orario commenda nell’arte Poetica-, che dobbiamo riferire in Scena, CT^on 
fare le cofe terribili ,frauentofe , mi/erabili , portentofe ,mofbruofe,cT dif • 
honejìe , perche facendole .uerrebbono ad entrare per gli occhi al core, che 
è la più larga feneftra , er ci J foglierebbe d'humarutà il uedere ammazza* 
re huomini : cr il uedergli tras formare, ci recherebbe piu tojìo noia, CT odio, 
che altro per effer cofe , che non hanno del uenfimde,ey per ripugnare .dia 
natura . 

V udirle c piu comporteuole , cr parturifee diletto per rifretto dell'arte. 

Del decoro in che confijla. 

Il decoro confijle nella perfino 
Di colui , che dice 

Di colui, che ode. * - f 

biella cofa. 

ii. . w Delle 


DeBf per fone, che fi introducano, 
le per fotte, che fi introducono, àfono 
Conofciutc,& 
tiouc. 

Delle per fotte eonofeiute , 

introducendo perfone eonofeiute, bifogna tener quefia firadatemej e ti oceorm 
reffe deferiuere Achille ferua il modo, che tenne H omero. Seti occorreffe de» 
fcriuer T urno, ferua il modo, che tenne Virgilio : Et cefi nel refio. 

Quelle fono le perfone conofciute,che fono fiate deferitte da altri autori . 

Hello ifpr intere la perfonaj'offerua il precetto della 
Similitudine, 
ìlqwdeficauadd 

Conueneuolc. 

. Et il conuencuolefi rificrifce ' • . *> *jh, 

Al /( fio . i,,.t y. , . . 

Alla età. '• , 

Atla dignità. 

Et il SIMILE 

ad alcuno altro huomojtcl quale il poeta feritila fimlitudine, come Ho» 
mero,in AchCle,crc. 

Auertimento 

Da' auer tir e, che introducendo unaperfona cono feiuta, cioè deferittada altro 
autore, bi fogna .che tu la introduci tale, quale egli la introdujje:eomefcHoa 
nerodeferiffe 

Achille or/. >.'Vo,o-!- j wcHi 

Veloce. 55 , ~ 

Iracondo. • 

Implacabile. 

tortele. • ; 

E/ tu fa lofieffo:il medefìmo offeruando in tutte le altre ; 

Auertimento 

Sappi , che meglio é,c rpiùfieuro il riporre uecchie perfone j cioè le eottofcm 
te,CT deferitte dagli altroché formarne di nono, per ricetto 
Della proprietà. 

Della natura,*? , , 

Del decoro. , ; * 

. “ y . A •** ; ^ *C- 

Delle novi perfone 

Kouefono quelle perfone , che non fono più fiate trattate , ne introdotte da al» 
tro autore, 

B Auer- 




u 


Della fi arrat lotte delle fintioni. 

Li Harrationc dette fintioni è quando, da noi fiefii fingiamo tuttild inuentione\ 
'VEìisimub però -, ouero ì quello modo,cr fiotto quefta legge , dggiun « 
grado co/e fi alfe ole uereft che non fia differente, il tnczo di cotdle narratio* 
ne dal principiane il principio dal mezo.cr dal fine.Perciochc non folo è dif* 
.ferente il poeta dallo hiflorico pel uerfo,ò per la prof aima perche [uno nitn* 
te aggiunge ,cr niente Ueua aBa iteriti : l altro jnolte cofe aggiunge , c r toglie 
aia uerifmilmentc pure. La onde Arrotile è di parere , che la poefia fu più 
degna della biffar ia per queffo i perche quella iter fa intorno alTimiuerfale . 
Finge nel uero il poeta quelle cofe,che ad alcuno fi conuengono dire, ouer fare , 
non quelle cofe, eh' egli ha dette , òfatte,purche il tutto fila conforme , c r ffia 
conueneuolmente infume. E t più prefto fi debbono eleggere quelle cofe che no 
pojjono effer fatte da alcuno,purche habbino del uerifimule:che quelle,cbe non 
hanno del uer ifimile Jbenche fi poffanofare. 

» Della N arratione Miffa . 

La Narration mifia fifa,quando fi aggiunge la fintione alla hifforia.Perche,oue * 
vomente aggiungendo , accrefciamc lacofa pofta nella hifforia : Queramcntc 
togliendone la uiamenomùmo. 

*.Y Della Oratione pa tetica 

fa meftiero confiderare , er offeruar bene quelle cofc,ckefi ricercano per com* 
mouere,cr perturbar gli animi nel 
Dolore 


Sdegno, 

ira. 

Gioco. 

Seueritò. 




! J'\ 'l'vOlMJW emì t. 0*U Kit) vh r O»-vlr ( 4 
» li’. 


NrZ dolore 

U dolore genera lamento , & bifogna accompagnare alla trifiezzd parole flebili, 
CT[dolorofc.Ma fi duole perfona 

r* — A 


Publica,come 
Re, ere. 

Cefi fatta forte di perfone non del tutto 
fi danno in preda al dolore, ma dopo 
le lagrime geiurofamente ffiarfe , fi 
conuertono al de fiderio di ucndicatfit 
delle ingiurie. 


Priuata, comcfer- 
uo , ignobile , 
ere. 

Quefle tali perfone del tutto fi 
danno in preda al dolore. 


E i Nc Ho 


e '• 


Netto [degno . 


N elio fdegtto, che Nemefi,cr indignatione altrimenti fi chiama ; bi fogna fare il 
principiorottow nonfolamente il principio taleeffer dee, ma tutta loratio* 
neper breui fervenze, wfccjfe mutationi di figure, dee quafi fratondofe prò 
celle dell’ira ondeggiare : E t per quefio rifretto hannofi à fare cotali fref* 
fi mutamenti, perche l ira ebreue furore ,ej non può continuare in un fenfo 
parlando. ' * 

. *- . • C . *• ^ • ' ’ - . * • » ’ ... - 1 j .Al l. $ kHS 

Uellàra. 

L ira ricerca tralafciamento di parole, maldicenza, ingiuria di parole , villanie . 

* minaccile. 


.A 


Hel gioco, 
il gioco ricerca cofe lafciue,& dolci. 

Nella feuer iti. 

Nella fattiti, & graviti fa mejUero , che ifeuerihuomini abbaspno il uolto 
quafi s attrijlaf[ero,er chefcmpre fi dimojtrino penforofi , rj trattino , 
dicano cofeda douerograui,importanti,crc. 

Della 






.«r.rMij 

•liruNft 


r Ur 


• t , .» - r- 


itti y.r<\ 

u ri «fck 1 1 
v ?v Vj rwr* W;Vr>ì si 


! 


DeUafoflanzada Cornelio Valerio in latini 




atti' 

**<, 


i Simplico 

come 




lo" 


fiuti. 


l \ok , lemmi. ( imÌB14Wtfc 


perfetto < 


Corporea 
come 

corpo— <, 

( concreto < 


1 h* uita—d Sczafen 
‘ ‘ fo, come 

pianta 


Che [ente C R<gio ^ Joer 4 
come natole i-te 
animale •< come f 

huomo \nt 


c imperfetto 




Fritto ì Terre- 
dira* | R4, 
gione, >aquabi 
come j le,uoLf 
beflia. ) bile . 
Fra quefle ci 
fono le eoe - 
chiglie. 


ia ~ - 

- ,rwH ) 

sffr: * * ' 

Ì1fc«i ^ 

.r«3 iV&flia \ 

tfeftoa ) 

S 


Senzacor 
po , come 
Spirito 


inanimato C Albero,comc pero, ere. 

< A rbufcetli,come fpino,ejc. 
\ Hcrba,come Uttuca, 

L' ultime Jpecie fi fega • 
noinindiuidui. 


Metalli, è? cofeda fondere. 

Viue 


C Metalli. CTc 
< Pietre — j 


C Gemma. 
I saffo. 


_ Cotte, mattonile. 
Vi fi aggiungano i licori 


comejc 
f Meteore, 

< Ne«f, 

c Tempejla,crc. . ' “ 


L*. 




Dio 
Angelo 
Anima. 
Ombre, eri 


*Ì 


Della Qualità da Cornelio Valerio. 


*4 


Quat 
trafo- 
ra le 
ftecit 
delti 
Quali I 

A 


C D'intelktto,U prudenziale arti. 

v W 


_ H « bito confluite, ( , ^ 

Prima — giungo — — < ^ Di uolontà, le uirtuj. uitij. 

( Di corpo forte del nuotare, iti combattere, q re. 

(_ Dtjfofìtionmobile. E di due forti, danimo,^ di corpo , c re. 

Ecceda 5 ^‘^ ura l pottnza^la cui fi dice, docile, acuto . 

I naturale impotenza : da cui fi dicc,indocilegroffo,zrc. 

Et quefla, <[ \nanimate, come le forze degli orbi celefli , fj delle jlelle,de gli elemen 
C T quella 
fono di 
due forti , 
nelle co- 

fc- 


ti, delle pietre, delle piante, 

I I 

Del corpo, come fanità.aUegrezza. 




f Animate ^ DelCanima, <[ Scffo , 
l Dal <{ come 

Ì Pafiion,ouuoidirper * j mafehio, 

tur bacione, | c tfemi* 

Patibile j no. 

Ter gi- ^ Ambedue { D'animo, 

I fono di I come 
^ due forti Libidine. 

Allegrezza 
S\ alme orila 
Timore. •' 

De' fenft, 
cioè le cofe, 
che fono fog 
gettea i Jcn 
l fi come 
Colori, 

Suoni. 

Odori. 

Sapori. 

Qualità , che fi toccano,che muouono. 

C il uedaref udire, l'odorato, 
l il gufo, il tatto. 


Figura, 
delle co* 
fe inani* 
mate, 
torma, del 
^ quarta — •{ le cofe ani 
f mate. 


dpnflitu 
tibn co- 
lerica del 
corpo, 
forze na 
turali , 
comcfor 

za « 

Età , co- 
me la pue 
ritia. 
Proprie 
tà ditut 
ti gli ani 
mali, co* 
me ride- 
re, anni * 
trire, 
t C re. 


Veget anteporne quella che nu* 
trifce,cheaccrefce , che gene 
ra,etundio nella pianta. 

cfcc C I«*C Senfo 
Semente | ap- 
coriieagli | pre 
huòmini 
Valle 
lite'— 


Ragione * 
noie, per 
laquale fu 
mo piu ec 
celienti de 
gli anima* 
li per ra* 
gioite, per 
uolontà, 

C r mono 
ria . 



T)i qui rt* 
[tono lt 
rio perturba» 

re *««'• 

I 

che ua manzi- 


r 


Detti Relatione,da Zomtlh Valerio . 


Lefoflan* f Quotiti i Generatione parentela. 


NelT ordine 
della relitto* 
tte fi coif e* 
rifeono — 


Zetra lo* j Qualità, 
roper—^ Anione &r 
Pacione 
Doue. 
Quando. 
Sito. 
Hauere. 


CT affinità. 

Eguale compar atione * 
►come ineguale comparatio* 
per—, ne . Q uà fi riducono 
1 le differenze delle per» 
ì fotte. 

{ Altri turij modi. 


•.liti ) ■ 




j «»<'■ ( 


»1 «in 




1 

j V li 

V » -s 


te quantità fra loro. 

Le qualità fra loro. 

L’attioni'Cr le pasftoni fra loro, & gli altri predicmetui 
, fra loro* 


Belt Attione,da Cornelio Vederlo. 


li 


L’attione aU 
tra è 


quale fafii p 
forza della 
natura , come 
fono le ffecie 
del moto nel* 
la 


r naturale, la- Eficza, onero f Generare. ouero produrre, 

f n ' foflanza < 

l Corrompere. 

q*-**-{£SÈT- 

C Alterare ,ouero cangiare, 
Qualità — < come inhumidire,rifcal 

(. d -ir e, raffreddar e. 

C Mutar luogo, come andar di 

D oue < fu, di giu, rii ornare, f alta • 

rc,nuotare,uolare , c re. 

Citiilc, onero uolontaria , laquale abbraccia tutto quello, che 
diffegna qualche attione > come imparare, infegnare, diffu* 
tare, intendere ,fcriuere ,far corniti , negotiare,Z 7 c. 

Q uà fi riduce tutti gli ufjici delle perfone coft f acre , come 
prvfane,crc. 


Bella pacione. 


14 pacione è 
lo effetto 
dellattio * 
ne ; er lap 
plicatione 
del patien 
te allo efji 
dente, co’ 
mt- 


"i » 


/r 


.e J 




li .. 

C' !>. » 

* 'r* 


Effer prodotto. 

E ffer corrotto. 

Ejjere accrefciuto. 

Éjfcr fminuito. 

E ffer mutato. 

E ffer dotto. 

Effer ferino, ere. 

I nomi nerbali di pafiiua fignìfìcatione. 

I nerbi neutri, che fi riducono all' ordine della Qualità, 
come 
.1 

| impallidirete. 


M8 


Del 


a^cc 


F 


r 


Del Doue . 


Effere. 

Effere fiata. 

Hattcre ai effere. 

Effere fiata fatta, 
Douere effere fatta. 

come 
C ìncafa 


il Dotte ab > 
braccia la 
dejcrittio 
ne de luo 
ghi , nei 
aitali dice 
fi alcuna 
cofa « 




dj fopra , 
vifotto. 
a man defbra. 
a man fìniflra. 

Dinanzi. 

Di dietro,®- tutti gli auerbi 
locali . 


I 1 1 luogo ab 
'l bracciato 
da quello 
capo c ua * 
rio. 


( Vicino 
Lontano 
Longo 
stretto. 
Alto 
Baffo, 
vi ari timo 
T errcjlre 
Aerio. 
a cquofo 
Secco. 


, <■> >i 

• u». 


cioè < piano. 

] M ontofo. 


i Frequentato 
abbandonato 
Honcflo. 
Infame. 
Aprico. 
Opaco, 
salubre. 
Pellilente, 
colto 
negletto, 
sacro 
profano, 
publico. 

Pii tutto, ere. 

-, r i 

*1*' 






•ih 




> •IbW 


ha 


Del 


Df / Quando. 


ix 


( C prefcnte 

il tempo c di tre forti — < paffuto. 

i D 4 ucnire. 


il quando contiene 
le differenze de 
i tempi 


A <]uc}lo ordine fi 
fottopone tutto 
quello con che le* 
gitmumcte fi ri* 
J^nle alle par- 
ticelle, 

Qetando^c. 

come 
Adejfo. 
meri. 
dì notte. 

Di giorno. 

Predo. 

Tardi. 

vi tempo di guerra 
dì pace. 
di turno 
dì Jlate , ere. 

- ■ W «Ti# Cimi A TÌ 


ve parti principali del 
tempo fono 


4 


Anno 

l Vertente. 

Mcfe 

Gtorm, $**“'*■ 

l citale . 

Horu ip*. 

4 ineguale. 


Ancora fono 

— /V- 


c torni 

dì fejta. 
dì lauoro. 

urie. 

Mercati ,crc. 


* Tempo 

I 

( sereno. 

I ttuuolo/o , c re. 


’U 3 ; f 

-HI. j 


■V-“ : ì -i 


cu ;no 3Y- 


i.j Ui’tnù» J 

; wtyrytn'nmcYwo ,rà^o j 




gnu 

t i 

' ;Vt 


Del 


Efferato è ge 

nere a quei 

nomi , che e*( Loflardiflrfo. 


D elflto. 


fprimono la 
pofitione del 
corpo. 

come 


i 


Lo jlar chino, 
il federe. 

Lo flore in piedi, 
il giacer fi, ere. 


Stanno - 


Giacciono 


( I monti. 

-< lc toni. 

C Le rocche, ere. 

f Lare. 

■< 1 campiere. 

<" L'aere. 

- < il fuoco. 
c Le felle, ere. 


Dello hauere , da Cornelio Valerio in latino. 


Pendono- 


H onere, è quafi effe 
re armato ,ef] ere uè* 
flito. Abbraccia i uo 
caboti deriuati dai Effere coper 

nomi delle ucfli, del « to- 

te armi, de gli orna* 
menti , fi può diflri* 
buire in 


* 

A ' 


T 


< Effere ucfli to, 

effere prete flato, togato,intona* 
cato,erc 
Effere armato, 
come,di 
elmetto,d'hafla, 
digiacco,di 
corazza,di 

coltcllo,z?c. i 

Effere ornato « 

di annetto, 
di collana, 
di feettro. 

L di corona, ere. 

P offedere , hauere oro , poffefioni , moglie , 
marito, ere. 

1 . capire, ouero contenere : come eficr pieno di licore, 
di biada } ere. 


Della 


Della difinit ione. 


*1 


14 definitone è una oratione,che e fatica la natura di alcuna uoccjó di alcu • 
na cofa. 

ha definitione è di due forti del 

/'•V... ■ — .A ■ ». — 

Nome. Cofa. .. . v 


Della difinition del nome. 




D iquefia fono dieci 
forme < 


r 

8 



ha prima,quandofi dichiara alcuna cofa con una pa- 
rola piu nota, come U targa colpa è una trop* 
pa negligenza. 

ha feconda , come fra il Refe r il tiranno è quefla 
differenza, che quello per ragione, quc(lo per 
forzafignoreggia. 

ha terza, per rimouimento del contrario, come la 
uirtu è fuggire il uitio. 

ha quarta,per difetto, come 

ha quinta,per traslationc , come, la morte è l'ultima 
linea delle cofe. 

ha fefla, per lode, come, hagiuflitia è regina di tut- 
te le uirtu. 

hdfettima, per proportione,come, il sole è Cocchio 
del mondo. 

L'ottaua, per effempio , come lafojlanza è come 
Ihuomo. 

La nona , per perifrafi , 
come 

Lo fcrittor dellaguerra Troiana. 

La decima, quando per forza del nome fi edua la de * 
finitione. 
come 

La fede è quelli per cui fi fa quello , che fi è 
ietto. 





\ 




« 

•f 


5 


Della 


Dtllu definition dtlU cofa. 




Cinque fono le far» 
me del definir la 

co/d < 


3 


►>K. 




f ■ 


E la definition della effendi , ck conflati gene* 
rc,cr di differenza, oucrodi certa proprie • 
tà naturale . 
come 

L’huomo è animai mortale, ragioncuole, onero 
atto al nfo. 

E la definition delle caufe, che fi fa del genere, cr 
delle caufe dtllacofa , le quali fi raccolgono in 
luogo ti differenza. 

C Materiale. 

le caufe fono quattro — W lorm.de. 

1 efficiente. 

I Urtale- 

s f»* i .* i , a<t.Vui LI * I* • 

Si caua da gli effetti^ dagli uffici, ty con que» 
fla forma quafifi difinifeono i nomi de gli habi * 
tì,dcUe uirtù,delle arti ,gli affidi delle perfo* 
ne,cr luocaboli delle herbe, ere. conte la fijìca 
c una fetenza delle cagioni naturali. 

1 ♦ , / -- •. ♦tMf 1 

Sj prende dalle parti, ò dalle forme, &c. 
come 


u. 

4 


v.ti l' m.s 9 -jjfr. 



» 



La uirt'u è quella , [che abbraccia la prudenza , 
lagiujhtia , la fortezza i cr la temperanza, con 
una certa communione. 

f 

S ti raccoglie dal genere, e r da gli accidenti , come 

l acrc e uno elemento caldo, & hwr.ido. 


J a .•*.£ 4 ' ,v 
/ ' 



« IV 


De Ha Dittifione. 


z 4 


La dtuiftone è ima efplicatione della cofa per le parti. 
Et e del 

<■»>■■■ . A», 


Home • 

I 

Dividendo , cr raccontando i ita» . . .V- 'j 
rij lignificati fuoi, quando è -■ 


Cofa. 


equivoco, ere. 


:0 




.o 




Ld diuifton deliaco 
fa è di tre forti — 


( i il riducimelo del genere nelle fue /ferie. Kque* 

jlo modo duiJumo lo elemento in fuoco , acre, 
acqua,<y ferra, ere. 

Ladifbibutione del tatto nelle parti : onci fuoi 
membri principali, come fi corpo è diuifo in ca 
po,ucnt re, mani, piedi, ere. quefìa feconda ma* 
nicra propriamente cktam.fi p.trtitme. 


i 


E di tre maniere. 




'a» i 0*Y f 




V X * • M . * 




Del f abietto nell accidente, 
come 

De gli huomini altri fono libe 
ri, altri fervi. 

Dell accidente ne i /abietti . 
come 

De i bei», altri fono dell’animo , 
altri dellafortuna.altri del 
corpo. 

Dell'accidente in accidenti, 
come 

De i beni altro è utile, altro ho • 
nejlo.altro giocondo, O'c. 


Qm< fi può ridurre la quarta forma del di finire, che i Retori bora chù 
matto par ttttone ftor a distribuitoli di orai ione. 

Del 


Digiti 


Del modo di trattare le [empiici queflionìidalletauole 
latine del Valerio. 




M 


Con otto modi fidi* 
chiavala natura 
delle /empiici ‘ 
quijlioiti. 


sèi 




VdtMH 

\ 


( « 5' ella è icone 

Se fi trotta amicitia,o nò. 

X Ciò che fiat come 

L' amicitia è un fommo confenfo delle cofe ditti • 
ne e T humanc con beneuolenza , er carità. 

3 Quali le fuefhecie , cr parti f come 
[amicitia e de i buoni, & de i cattiui. 

4 Q "ali cagione i come 
la cagion della uera amicitia ufeita dalla natura 
è amore , il quale uiene generato cr contenuto 
dalla uirtù. 

Della finta, la fferonza del commodo. 

? Quali effetti forze, uffici f come 

conferua la compagnia humana,ezrc. 

6 Quali cofe hanno /eco parentela , cr famigliata 
Z* 

come 

.1 

Seguitano Tatnicitia , la benettoglienza , il fatto* 
re,lafincerità,crc. 

7 Quali cofe ripugnano t come 
Ripugnano all' amicitia F inimicitiaf odio,crc. 

5 Quali tejlimoni,cr effempi f come 
Empedocle diceua , che tutte le cofe,<& U mon- 
do tutto conftaua di amicitia. 


Qf Di 


tnt 

•Vw 


■P 


Dalla 


.<1 


* . (T I in ;fi 1 ^'.s 




m'a i t ] 



Dalla fattola latina delTinuention de luoghi del \ àierio . 

cenere, njtione,ctà/efpi , aUeiumento,m* 
ntacjlr amento, condi tionc,fortuna,affef 

^ Delle per fotte < tion d'animo natttra,cr ingegno, cojìu- 

' mi,uitto,habito di corpo, jludio, intprc- 
f e, nome, morte, ere. 

^ Dcfinition^ey etimologia. 
j cenere, o~ commune. • 
interni — d, specie, cr particolare. 

Differenza, 0~ proprio. 

^ Artiificali< 


15 


Df i Ino s 
chi , altri 
fono < 


i 


• -V., 


i. Delle cofe — •< 


#1 . 


or.. 


i 


OinTO 

«v- Amàsi j 


Vili' 


TllttO. 

Parti. 

( congiugati. 

(" Aggiaccati. 

Mezzani < Atti. 

{ s ubiettii 

mteria. 

cagioni quattro ^ Torma. 

Efficiente, 
r ine. 

succefii ufeiti dalle cagioni fono 
parimente quattro. 

C Antecedenti. 
Aggiunti — Aggiunti. 

C confeguenti. 

C ejlerni — ^ AJ(torità,ouero i mini. 

teli intoni — ^ Humani. 
ùmili 
Difiimili. 

comparati dal — ^ Pari. 

{ Aduerfi. 

I contrarij — ^ contraddenti. 

paragonati, odi 
relatione. 
rriuanti. 

. (, rregiudicif, voce ztrfama , 

manifici ili d. Tormenti. 

j vijlrumenti,cr sacramenti. 

I Tcjlimonij. 

G Dalla 


.vovnroWt vr. 


Maggiore. 

Minore. 







Dalli Tauola abbrcuiata latini , de i commentari 
dell’arte inucntiua. 


Soggetti- 


ti b — iddio. 
e — Angelo. 

D — cielo. 

E H uomo. 

f — imgiiutiuo. 

C — s enfìtiuo. 
h — vegetatiuo. 
i — flementatiuo. 

K — mjlrumentatiuo. 


■ 


ìddio- 


padre. 

•< figline 
C spirito fanti 


< figliuolo. — < nonfìconucrtono. 
i Vito l 


r . . mt 


Angelo ■ 


C Buono. 
I cattino. 


& 


rru n x 


Cielo- 


.v». 


H uomo- 


•I W . - ) 


. 1 * 


C immobile empireo, che opera per attratto. 
\ Mobile } che opera per influfio. 


.TV OS. j .Uv •• 

ÌV’V'Va.) 


Anima ragionerie. X E/Jerr. 

\iuere. 




.WM 


sentire. 

I corpo kumano. ( intendere. 


H4 — ^ 


r<#.: 




1 nugifLitiuo 


f teffcre. 

imaginatiuo che ha < li uiucre. 

C, il fentire intrinfcco c T eflrìnfeco. 


16 




senftriuoche ha- 


( teiere. 

■< 1 1 uiucre. 

I il fentire eflrinfcco. 


■ » TV 


’ì 


vegetatiti che ha 




L'effere. 

uiucre. 


Elementitiuo | ^ Che bufolo tefferfoflantiaU. 


( naturale. ì 

injlrumem atiuo.oucro accidente ^ ^ che ha teffcre in altro. 


C. m orale. ) 




T 


C- Ile 


Accidente naturale 


r»^f {*' 


{ Quantità. 
Qualità. 
Relatione. 
a t rione. 
Pacione. 
Habito. 
sito . 
Tempo. 

C Luogo. 


v a*r ; r tri yy* 

.. . , .a.w A UH 
.\l'M 1 } 


■*) 


;TPi 


n 1 


*.3 


r Ir fr 

ri*#.- 


I 

iti 


ICA 


' I iT.n’ac ;i*f 

.1 V 

. ? .1 t V J C l * A 




.l^tìY — i-— * G l 

4 IttAD .1 J 


Quan* 


y.;cZ 


T **»**' r *1 


( D ifcreta ) ( 

Quotiti! U xondo\ U ™ hi : udl,U ' 

1 Continui ) } *»f"- 

^ L oper ottone. 

^ Hubito,CT dijfofìtione. 

I Natur.il potenza, onero impotenza. 

Qualità <( Vagone, oucro qualità patibile. 

I Form.i,ej intorno a lei figura coflante. 

I I contrari], cr /c contrarietà. 

C il fupcr amento ") 

I > per natura della parola. 

Relationc | La fuppofìtione ) 
fecondo llparagonamento \ 

> per natura della cofa. 

C L'applicatione ) 

{ Grande. 


v.i-1*:» rr/i 


iW 




Attione. 


j Wtrinfeca ) j 

',CT pacione ^ C ^ 

| Ejlrinfeca > 


' ■ ' * v 

• . ttlUi 

U'OJ ) 


& 




Tempo f 
Lmoco < Variano per qualità. 
Sito l ' 

£ Ejlnnfeco 

a ccidhnte ^ Le uirtù. 

MORALE. < . . 

7. 1 Ulti]. 


I R.imcjfa. v>»u .i t i> 


- :.l i 


! ' " 

y jbtMitv, s 


PREDICATI 

ASSOLVTI.^ 


< B c:: 

D. - 

E. - 

F. - 

G. - 

H. - 

I. • 
L.- 


I 


- Bontà. 
-Grandezza. 

- Duratione. 

- Podejlà. 

- Sapienza. 

- Appetito. 

- Virtù. 

- Verità. 
-Gloria. 


V 


_ , C Zhcrimanefbc fra ferma & falda. 

** Ìcb,rfi 




C D iuirtu. 

Grandezza < Di machina. 
C D’ut rione. 


■*>* . ♦ 
n.ytm f 


f E ttrnd. 

Dur ut ione ^ C he ha principio fenza fine. 
( Temporale. 



~ l v 

1 ÌA 

. 


* Wt 

m à 

__ 4 




X •71 


. ■ M 

> 

C • 

V 4 


V 

.r pi n 

'‘lifcvf ifl 


•»lTO 7 




■ *' ' v" 


‘"f 


. n • C D’effere , er di /J-tfe Naturale. 

C ' 4 [ Di fare ,&■ di patire. Volontaria. 


mIvV 


C intellettuale Sapienza. 

I Rationalc Scienza. 

C ognitione^ Senfuiua Arfr. 

[ Injlinto Fedr. 

( N<tf«rd Opinione, 


( Ragioneuole,comc uolontà 


10 . 




f lnteUettuale,come fapienza, feienza, prudenza. 

I Morale, come giuftìria,fortezzaJcmperanza. 

| Teologica,come fede,jperanza,carità. tutti i doni della gratta. 
Virtù ^ Animale, come fenfìtiua,motiuajiitale,uegetale. 

I Elcmentale,la(jualefichiamanaturaU. 

I Celcjìejaqualjì chiama occolta. 

| DeU’oper ottoni, cr delle potenze, fecondo lattione,cr la pacione. 


v :nd' i>r ■ T '< 


Verità 


VtriM- 


Gloria- 


^ D'oratione Secondo l atto uf 'alo ititi. > 


Dicofa- 


-secondo l'habito. 


, $■ 


C di' confumatione . 
\ dì quiete 


Nel fine. 


^ Di mimùi 


f sodantiale. 
< dì continuiti 
( Accidentale. 


> bTtT’ 


Vnita- 


f dì cofa. 

< DJ ragione, 
i D'identità. 


.vC\fc5m\oi ;< • > .> 


verfettione 


( semplice. 

■ < secondo il modo dell cffere. 

C secondo la mifura della conditicnc. 


R 1 SPETTI- 




b — Differenza, 
c — Concordanza. 
D — oppofitione. 
e — principio. 

f — MC£ 0. 

g — bine. 
h — Maggioranza, 
l — Egualità. 

£ K — Minorità. 


‘• '■' .. a. . .■•v,V..r <ó 


■ r c 

li# 




>■ C(ÙSVÌ^&. 


(Effcntiale. " ""* • 
C Dalle prime intentioni — •< R cale. 

C Accidentale. ' j 
Differenza! > 4 f 

( cenar. . ! 

i[ Dalle feconde intentioni < specie. 

i sumero. 


W 


'tiri 


a qucflo moJomedefimo fi partifce , cr ordina la concordanza. 


DIVISIONE deU Df Ino ( fig'lìfi 


lo iitcomplejjb , 
cioè feparato, et 
non raccolto in 
oratione 


Del no ( figntfi 
me in < coti — 


<: proprij, 

. C secondo iafiomiglia 

( mento 

compar atiuamentc Jet ondo 
l'ufo del dire. 


I 


e quiuoci- 


( Analogia. 

Traslatiuamente per < similitudine. 

I oppofitioue . 
permododiftgni ( varie fuppofitiòi 

ficare < varij accidenti 

{ grammaticali 


.; i 


Diuifìone della cofa 
Nei 


( Tutto ejfentiale, integrale, accidentale in parti fecondo 
[rjjere,cj il modo delfefiere. 
cenere in jpccie. .. ( 

Superiore negli inferiori, 
cenere nelle differenze oppofle t , ' 
onero fogge t te. 
rutto fecondo le parti 
neld Tempo. 

I modo. 

I Quantità. 

cagione negli effetti,*? pel contrario, 
soggetto ne gli accidenti, cr pel contrario, 
virtù nelle operationi. 
sofianza nelle fue potenze. 
a jjoluto ne i comparati. . , - 

C ver uaria attributionc. 


uv. 




D*l compie fio, ouero 
dcllaorationc — < 


nel [oggetto, & predicato. 

Nel p attente, cr agente. 

oltrailpatiente. <vV .• 

Nei modo del foggetto,<y del predicato. 

Nel modódell‘attione,cr della paf ione, 
secondo la uaria attnbut ione,iffiofitiont } (j uaria applica • 
tione. 


in fimil modo prendi la colle ttione, o uuoi dir raccolti!. 


^ Di' unione dì cofe r accolte. 

Delle parti nel tutto. 

Deimifli nelmijlo. 

De i continui nel continuo. 

De i discreti nel difereto. 

Della materia^ forma in un fuppcfito . 

D' alcune cofe in una terza. 

Nei mezo congiungente jarticipante, oucro diuidente. 

Nel termino concorrente. - , 

Concordanza Delle cofe eguali fra loro. 

Delle proportioni fra loro. 

De gli effetti nella cagione, et pel contrario fecondo ogni manie 
radi cagioni. 

Della fomiglianza,<? dello effempio. 

Della congiuntione. er della contingenza. 

Della cognat ione, agnat ione ,cuero affinità. 

Come la forma col foggetto. 

Come iarte,ouero injlrumento con la materia foggetta. 

{ Come della effenza di alcuno, o delfeffenza fua. 


Da quefre cofe pmilmente cerca le differenze 
C T canale al modo loro. 


Contrarietà 


Mediata. 

immediata. 


UlUi u 


Contraddirne 



Secondo il medefìmo. 
Al medefìmo. 

I Similmente. 

( Nel medefìmo tempo. 





Pi*** ) 


rjCTi y I 



Dppof tiene 


YWKO 


Oppcfuione- 


C Vrìuutiiu.. 
■< Locale. 

{ RclatilU. 




% 


come 


. I , 

D ifopra dillo decidente 
della r ciac ione. 


,-,v 




<; p«- A- 


Cdfiu 
k-J 


( tffen fiale ^ effentiale. 


C Formale — ^ Accidentale. 

^ Wfrw/ectf — <( ( Ejlcplarc — cofictiale 

• , I 

o.vrro 
ideale. 

propinqua — obiettila 
Materiale^ Lontana — fubiettiua. 


*.u * ^ 

LW j 


^ antecedente s ojla fiale 

. „ . . ^ efficiente ^ Congiunta. ^ principale 

iflmfcca—*' j accintale 

{ injlrumcn 
tale. 

f vitina. 

male < subordinata. 

(. impulfiua. 


ÌVjJ Vi-*. Li I 


L ?er accidente- 


( oceafìone, 
< fortuna. 

( Cafo. 


dJair O I . 

.0» ^ ' 

joAìvÌtì 


erri 


H 


vruicipio 


<r* 


X 


vniuerfak- 


ce nere, 
specie. 


ordinile- 


4 


ver natura, 
ver tempo, 
per definii ione. 
Per corninone. 


* 


trV.Vsi-V. - 

Principio — 


tee 

*■ , rt " iC . r" Ar - 


V ; i» . i • 

1 . . 

. • 


X 


. * », 


Accidentale , ouero 
injlrumentale— 


dì mi fura. 
dì determinatione. 
dì congiungimento. 
dì forma. 
dì materia. 
dì dottrina. 
dì figura. 
dì moto. 
dì continente. 


dì moto- 




t 


dì cofa generata. 
di cofa corrotta. 
dì cofa accrefciuta. 
dì cofa menomata. 
Daltcratione, 

£ Locale. 


.1 


Originale. 
^ Pofitiuo. 
Priuatiuo. 


r 


30 


f 


^ Di ccngiuntione- 


d i mifura- 


{ 


f Ver natura. 
-< P erfito. 
i P erluoco. 


soflantiale. 

Accidentale. 


xir 


MCZO- 


:»U ; 


dì cfbemiù. 
vi operatone . 
inftrumcntale. 
Djccoft amento. 
dì partici patione. 
dì abbracciamento. 
D'unione. 

Di negatione. 
Dipjjfaggio. 
Pofìtiuo. 

P riuatiuo. 

Disbrut litio, 
i Cojlruttiuo. 


Secondo illuoco. 
Secondo la frccie. 
secondo la quiete. 


id 


/ 


•> rv 

fiftfVF 


; ;iQ ) 
’iwi 13 


H Z 


Di eflrcmità 


' • * 


rj 


<[ Soflantile. 
Accidentale. 


C Di cflrcmità « 


secondo la 
cfsenza. 

secondo il tempo 
secondo il luoco 
secondo la qualità. 
{ secondo la quantità. 


ì 


ouero manzi , 
onero dopo 


THcorruttione. 
dì mancamento. 


<" Dcfjere . y secondo unric circonjlan- 

dì ccjjamento < D’operare. > zf> 

i dì patire. ) 

Diperfettionc , laqtule di / opra cpojta nel fuo ordine. 


Di priuationc 


Di maggioranza. 
D’egualità. 

C Di minorità. 


<" naturalmente. 

< Moralmente. 

C Artificialmente. 




Et uarianfi fecondo i generi della quantità. 
C T della grandezza, de i quali Ito fcritto 
difopra. 


*SVj 


Kultiplicanfl 


D iitifioni. 
cofeeffentiaU. 
cofe j oflantiali . 

cofe accidentali. fecondo fe. 

Generi, 
specie. 

Differenze . ^ reffettiumente. 

propri) 

Accidenti. 

proprie pacioni. ^ compxrxtiuamcntc. 

Atti. 


3 * 


m ultiplicanfi i fog» 
getti, i predicati, et 
i ri fretti: er ancora 
i termini jlranieri 

per 


< 


( Tutte quejle cofe . secondo f e f- 
< fi conjiderano in j fer dentro, o 
V. diuerjì modi. p noncfjerden 
tro. 


( secondo lo hauerjì cofì,ouero 
l altrimenti. 


operattoni, 
pacioni, 
virtù, 
potenze, 
parti, 
principij. 
cagioni, 
affetti, 
simili, 
conuenienti. 
oppojìti. 
prime cofe. 

Dapoi. • t 

E ffempi. 
ri 'fretti, 
cofe jlranicre. 

per abbracciamento di t urie cofe. 
per uxria prcdicatione. 
i rcr ualia fcparol ione,cr congiuntane. 

chi confiderà bencfueftoal 
bcro , e r s esercita in 
feruirfene , diuentaco « 
pioftfiimo, et riefce ma* 
rauigliofo nella unric* 
tà. 




Qui/lioni 


B — Sf. 
C—Cht. 

D — Diche. 
E — Perche. 
Q_v I s T i o N I — ^ F — Quanto. 


'■'l ) 

Wq j 


0 .* 


Se- 


che- 


G — Quale, 

H — Quando. 

I — D oue. 
i K — uuhc modo , cr con che cofa. 


< Pofibilc — ^ 

Entità— 


f Heccffariamente 
contingente. 
dì prima intentiate, 
dì feconda intentione 


> ouero impofibi 

5 Ic- 
one. ì 

y Come teglie, 
ione. ) 


C Ciochecinfe. 
Effentiale,co | 

£ me *4 ciochcèinaltrdcofa. 


\‘J\ 

- 


C Che di cofa. 
Che di nome. 
Che per fonale. 


■< 


Che contentino, 
come 

che ha infe.ouero- 


.i.Ci (j\-ì 


Effentiahnente. 
Accidentalmente. 

La parte nel tutto, CTpel 
contrario. 

L'inferiore nel fuperiore , 
CT pel contrario, 
ci afetina forma nella mate * 
ria. 

La potenza nella uirtù. 
il locato,nel luoco. 

La cagione nello effetto ,er 
pel contrario, CT affai 
altre cofe di quella for- 
te. 


L 


Che operatiuo 


C d 'atto. 

\ Dicofa patita 




DI CHE 


DI CHE* 


PER CHE' 


■< 


itiuo) come da chi. 

•ride. } 

xrfiuamente. i I 

Giumente. 5 )►— •* 


vriminuo) come da chi. 
water ide. 
conuerfi 
tffettiuamente. 

conjlitutiaimente. I 

compofìtiuamcnte. • •• > J 

veriuatiuamcnte. 
poffcf>iuamcnte y come di chi. 
originalmente. ■ l ) ■ 

I 

( normalmente. 

Analmente , come , perche 

cofa. ) 

pofitiuamcnte. 

( \llatiumente.ouero confecutiuamentè. 


1 1 


-a/ oa 


- ' : 


QVANTO 


v «« I 


qvale- 


( dì grandezza v 

dì moltitudine y come quanti. 

D’or Jine y come primo, feoondo, ere. ■ . -■ ’.:oD 

dì multiplicitàicome di quante forti. 
dì dijìributione'ìcomc, quante uolte. 
dì cofa. 

dì propojìtioni. 

d accidente di qualunque cofa grande, (far fa', 
rimeffa. 

continuo. .. . 

( [ d ifcreto. 

•• * \-V, l | . 

( Effentialmente. 

coejfentidmcnte. ; 

^ Accidentalmente, 
comiertibilmente. 

vropriamente. } 

i ’ Appropriatamente. 


QJAND 0- 


-«4 Diqucflodtroue. 


.Hit 


D oue 


I 


fto VB- 


( Riempitine. 

I Diffinitiuo. * , , , | 

O ccupatiuo. 

I contcn:iuo,ccme in che 
l cercante il priu.ipio del moto t comc onde. 


ano ia 


I nchemodo- 


^ D’cfjere. 

D'operare. 

{ D'attribuimcnto 




l'U > 


^ E flint Unente — Trimariamente 

( Accidentalmente — secondaria * 
mente. 


' f viftrumentale. 

con c h e — — < ri mezo, come .con che mezo.CT perche cofa, 
V. Di conucnienza.acbfejc. 


e una parte per modo. 

E una parte , cr in una Di differenza, 
parte per modo. I Di proprio. 

In che modo SJ conche — 5 Sono parti nel tutto, cr j D’attione. 

pel contrario] etc/uefìod Di pacione. 


Tutto trafmette lafua 
frnilit Udine, et delle 


conjìitut inamente, 
compofitiuamcnte. 


J ue parti fuori di jc { Di perfezione, 
fecondo il modo. -jj 


Moltiplicatiotte. 
Raccolta. 

I termini Jlranierifi Somiglianza. 

ritrouano per vicinanza» 

oppofìtione. ; 


Dai propri/, cr communi principi/ 
f delle cofe. 


•OQE/. ''J> 


il me/ colamento 


ilmefcolamcntodeU 
le figure 


< valUparte del figgetlo. 

Dalla parte del predicato. 

Dalla parte del modo } come di cìafcun dì quefii 
me f colamenti. 

Df i termini dell'arte fra loro. 
dc « termini dell arte con gli Jlranieri. 


— Dei termini dclT ari 
I in una figura. 

£ in diucr/e t cr piu. 


4'0. 


I 

. 


31 


f vniuoca. 

Dalla natura del predicato— < commune. 

C Dcnominatuu. 


; * 1 


i r» 

. j ». ■. 


^ Naturale 
onero 
ncceffario. 

secondo Tattribui | contingente 
mento 


Simpliccntcnte. 
Dalla hipotefi. 
cenere, 
specie. 
Differenza. 


onero 

accidentale. 

r imo: o, onero rroprio. 

impofiibile 


rxvà'l'-) i 


( Diritta. 

secondo la ragione j Non diritta, 
della predicalo = j Eguale. 

ne ^ a mmezata. 

I Afjoluta. 

{ compar otiua. 


/ 

.L'.IUnUtU 

lìtici 


* VtHIÓ JtiKpM&fc* i „ 


-V, A i ' 




5 oync 11 


\era. 


secondo la qualità della predicanone — < 

C f alfa. 



jm 


I 


wefwitione 


( Dal genere, &■ dalla 

differenza. 

Dal genere proprio: C propriamente 

oucrofia < pioprio. 

Dalle parti. I Accidente 

Dalla cau fa, £ proprio, 

fecondo ciafcuna maniera C Attuali. 

di caufa < Attitudinali. 

I potentini . 

per Teff etto, & per le 
operationi. 
per la potenza, ouero 
Definitione f obietto . 

Perla potenza>cr Fatto, 
per l'effere , er l'effenza. 

Pel rifletto, cr la 


Dal fine della cofa. 
pcrdijlanzadeglicjlremi. 
Per negamento dclioppofito. 
C Per le jfiecte dell' altre figure , 


imititi 
‘"a'V • 




7 


h ■■■ } 


*Ul | 

> ÌV>U Jjqijf 

X ii‘OD [ 

, ■ . / 

• . 


i 


*•'•*** j 

«*# > 



L’argomento, ouero i- 


^ Sillogifmo. 

Putimmo. 

Induttione. 

Ejfempio. 

. Argomentai ione perfetta. • 0 t 

v - •. • I ‘OÌi^ikr.qtlLb • 

.Mas-.:;:*., / 


C Antecedente. 

ìlmezodelFarg<mnto ) oueroè — < c onfeguente. 

C straniero. 

•> > 




r • '■ i 

. O UH* 




Digjtbrcd ny C 


i nt 
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niuifìoni,cr paramento. 
Definii ione,cr interpretazione* 
congiurati, 
cenere. 

< 

wtrinfcchi 

specie, 
similitudine. 
Differenti, 
contrari j f 

,*>. f » 

manzi la 



congiunti. > cofa. 

Ripugnanti, j con la cofa. 

\ntccedcnti. dopo la cofa, 

conseguenti, 
cagione efficiente, 
affetto. ( Nome 



Maggiore. 

Minore. 

Vari. 

Attributi alla 

Natura 

fortuna 

studio 

\itto 

Luochi effen 


perfona < 

nabito 

tuli da pro- 


oracoli 

c afo 

vare , e r da 


Autorità. 

Affetto, 

riprouare — < 

Valla — < 

cofe confeffatc. 
opinion del uolgc 
Sette 
vaiti 

& fintili 

) 

. afirinfechi 

sentenze 

ciudicio 

vfo 

uggi 


* 

Attributi dei 

» 


ncgotij 

I 

c he 
cerche 
con che aiuti. 

DOttC 

in che modo, 
quando. 

I i 


Luochi 




fi 


r ' • :,./ M S 


y 


1 — 




\tiliifareef 
fordtj , er i 
moucr gra- 
nimi — 


tuochi acci * 
dentili 


•V ? ! 


dJU- 


che [tritono 
• al confutare 


(, Autorità. 
Kchtione. 
faciliti, 
vijfomiglianza. 
coniglio, 
frigger ondo. 
Non uo'gire . 
comparinone, 
confeemenza. 
nimojlratione, 
conuerfione . 
forza di fortuna. 
Tolcronza. 
Deplorinone, 
conuertcnza. 
nominiti. 

Laude. 

\t ititi, 
confezione, 
rfchmitione. 
Ammiritene. 
Affitto, 
mtermifiione. 
vromeffa, ere. 
Menomamento. 
a mmomtione. 
r ibittimento. 
scherzo. 
Diffrezo. 
Soletto. 


if\ 


— $.!La 




? 


\ 

! "Pn W joU 

| \-iOL 

! i> 13 , yoai 
vtwwyt 


'!> 


r i 


viflruggimcnt • 




( sciogliendole fai 
'■ Urie delle pa- 
role, e 7 mo- 
flra/tdo la fai 
fità delle fen* ( ver diffet 
tenze s io in « 


' !D ^ *» • 'y 

.-.UOVS j «Cì fcVt - rt 

( Torma. 

Materia. 
Diflintione. 
e ongiuntione. 
comparatane, 
con/truttionc. 
i Et di fumi jorte. 


> 


Lì 


niflruggi 
mento de 
gli argo- 
menti — « 


L — ifevwiyirT 


I 


soggetti. 
i p rincipij. 

Moflrando la nezi- 
diuerfnà cagioni. 

de i ^ Secondo l'cffer dentro altrimenti. 

ì Secondo il riferir fi altrimenti. 

I Et fonili . 






u ) 


. V- ■ -rtVat 


• < 


Vi 


( hllfo. 
mi detto. 

per negation deli autore, 
ver negation deli autorità, 
per diftruttion della ragione. 

B iafmvido ver qualche altra miglior ragione, 

dello argo * per ragione,cr autorità oppofla. 

, mento , er verftguimento cCinconueniente. 
per dijlrut- Eccettuando qualche cofafbirituale. 
tion del luo per ragion di differenza. 
co,come per dì fomigliaitza . 




che fu ■<( vicau [amento. 

dì effetto. 


ver rijfettoJeparmentOytyc. 
per contraria appIicatione,cr fìntili. 


M\ t J 


L*f fforàio. 


J 


< 1 Attenti , chef Gradi, 
tratta di co» I n ouc. 


VeJJordi 9 fa< 


lnup.atc. 

I L'cjfortationefi 

L f*-~ 


i ,i\ . 


, .niautonilitoo I 

( Dalla ncflrd 

J pcrfona. 
mila per fona 
de gli auditori 
Dalla per fona dello 
duerfario. 

Dalla cofajìeffa. 
Dal compimento 
in breue. 


(. Dotili —Ter breue dittinone. 


Di epa cofa [oggetto. 
No» nolgarc. 

No» ccmmUne. 
s Non troppo 
lungo. 

il ] N onfoucrchio. 

L Non affettato. 

I 


» 




-^>3i 


c 


-1» ’obcca 


iSq 

— taaòt 


Tutte quefle cofe occultamente fi fanno per infinuatione. 


C senza digreffo. 

I senza aggiramento. 

1 *nuc — < senza repetitione. 

I senza raddoppiamento, 
i solo di cofc neccffarie. 




La narration della 
cofa,ouerodclnc 

gotto 


chiara- 


'^.TrV* 


.u:n 


.5 Dl proprie,®- ufate\ parole. 

\ di debita , cr accommodata prononola. 


( verifmilc. 

credibile — < co» le debite circona 
( zc. 


d iuiftone. 


( kffolutd. ' . \i ihc : 

DÌuifìorte,ouerocnu p oca. ■■ j 

meratio.ne < dj poterfì dijlribuire in altre partì. 1 

£ Ordinata. 1 

\iv. t: v- " • jwhIo < tv.vn sl\p&fcUusM£ 

, y . • ■ ' ' <.\w^vn. vistata, i «jiWnc ih 


Vio'iUr 


"O .*iw:iswr> 


•li. iti 


.11 un 


Kfà cuciti naì 


^ s emocinatiua c tnfematione. 

uortasois siI&ownrti^wi>': J 


mduttione a 

»tÌV : *. , 


,i, .«i 


>• P vi 
• 1 ■ 

'U'rtfcltwM 


< . Argomentatìua ■— ■ Confa alme , >^ow»a 

i' ’ . \ ' ||MMÌD\ *l|i . \ 

.Wijts sa 

ter qualche gagliardifiim -> 

ragione. 

ver breue enumerationc. • 1 

per amplificatone a ' 

< kI diuerfijìni, ■» i 

1 URl\ l 

.V&KV'jtWl- 


.iU’.wurV»''-> < 

\ " li; ’* ,% % * 

4\>w«n^ri u ; '.v'EV«3 .n ' io’ »“• * 

jóàmua artwo m ù ijMrtwQÌ j ivni^ DdU 

XV?* cfeft TX avi 



.v~i^ii?|5\^r\Tlsn 


tu&j o-rcryji 

* ‘ 'Sfìi:. £ 


/ 


Della clocution figurata , dalla rcpìcadeìle figurate locut ieri 

diti. Giulio Camillo. ...r i 

Elocution figurata è quella,chefa un ritratto , ardala felpa, o imi dire f ima - 
£we alla cofa di che fi tratta , o/i ««0/ trattore : 1V1 oui/j <-/*• pjrr all Intorno 
di ueierla.et è quella maniera artificiofo di parlare , che dilaga dal fonte di al * 
cun luogo topico t o figurato perii r iridale parole f empiici, congiunte , cr 
traslate. 

l”*> ...ja#ucwta> 

! 

Luochi topici che feruono alla clocution figurata. 

; 

l ijf r jj< t ,1^4 

Hon tutti i luochi topici, ma alcuni di quelli , che feruonoagli argomenti -, fiera 
nono anco alla elocution figurata. 

Et fono qitefU 

r* ^ 

ve cagioni. 

eli effetti, >!uvpw) 

eli antecedenti. . i . t [ - . . 

" 1 c onfeguenti . \ V 

Gli aggiunti. . | 

icontrarij. i'.r.jii ) 

- 1 filmili 

1 comparati. 


Gli altri fi chiamano figuratiti , cr /oho qutfli. 

eli rifinimenti, 
coatti. 

La qualità ,cr quantità del corpo, 
eli apparenti. 

Vedi il modo di cauar f clocution figurata nella Topica delle 
tjha figurate iocutioni di m. c tulio CamiUo. 


DeV Amplificai ione. 


,\Jk 


dcV Amplificatone. 




i.a 


L'Amplificatione è una certa grane affermatone t chc col mouergli animi p conci* 
liafcdc,o dicendo ,o {emendo,!? fafii 

Di 

- -- - ^ 


PAROLE 

che hahhino forza d’illuflrarc. 

che non [uno fuori dell'ufo. 

crani . 

viene. 

sonanti. 

e ompoflc. 

Kinnouateò per famigliami ^ o per 
infiefi ione, o per imitationc. 
che lignificano il medefimo. 
numtli. 

HÌperboltche,cuero fuperlatiue. 

T rasiate. 

senza congiuntioni. 
chef riducono ad un uerbo. 

Rtpctite . 

Raddoppiate. 

che digrado in grado afccndono dal- 
le piu humilt parole alle fuperio- 
ri. 

che rompono dallo 

affetto. — 

l'attion della uoce, 

il uolto,cr 

llgejlo conucncuole. 




COSE. 

Dalla definitione. 

Daiconfeguenti. 

Da i contrarij. 
na idi filmili. 

Dai repugnanti. 

Dalle cagioni. ' 

Da gli effetti. J 

Dagli esempi. 

Dalle definitioni amrnaffate. 

Dalla folta enumerai ion dei con fc* 
guenti. ‘ : 

Dalle perfone fìnte. 

Se fi fa parlare cofe muttc. 

Da i tuoni. ì 

Dalle pioggie. 

Da i tempi fortunofi. 

Da infolitemutationi di (Ielle ,’cjc. 
Da diurni oracoli. 
dj uaticinij. 

Da reffionfi. 

Tra fogni. 

Dal uederfi di giorno cometa. • 

Dall’ urlamento di lupi in città . 

Dalla generation di mofiri. 
che la natura appaia melanconia 
ca.crc. 

Dalla carità. 

Dallo amore. 

DaU’hone/tà. 

DaU'effortationi. 

Dalla commiferatione,<yc. 


Dal 


K 


Dal sommario latino di tutti l tito'i di tutta la Dialettica di 
cornclio Valerio. 

; ' .n.> 1 

Che coja fu Dialettica. 

La Dialettici è una diligente ragione di difettare , [minar parole , [minare 
opini orti, ere. 1 

" ! V. -m'AvW-ì 

ii-wn^gal^-Kb 

«."CD 
.Mista 

ì'-' 

— ^ 0 > 

Ritrouare. i 

I 


* 1 

Diuifione della d iole t tic a. 

La Dialettica c diuifa in arte 


DI 


ciudicare . 

Che dà la ragion 
ne dei themi, ò 
uuoi dir qui* 
[ ioni . 

Semplici, e T 
congiunte. 


i 

i 

-1 


>'• i 


na cui fono' conte- > 
nutii ! noe hi, de i 
quali altri 1 , fono i 
delle per fone, aU 
tri delle cof e. 


.c 


Delle quiftioni [empiici, o themi. 


oro-juan 

• ilii qva 
»sWi 

• » --V ftV'to-iftU-.*’* .Or, 

Semplici quijlioni,o [empiici themi fi chiamano quelli , chef trattano per de * 
finitione,w per dùujìonejy raccolgonfi dalle uoci,cr categorie, 
che f chiamano f 

r * — ^ 


vrcdicabili. 


'ir I 

. .! 


troncamenti. 'a 
* 


"ut 

.• 

.v : 

.yof'V'- * ■ '•« wa 


li <3 


nei predicabili. 


3 * 


> . Dei predicatili. • a ’ • ; 


ili. 


v.'bml 


Predicatili fi chiamato quelle noci, che predicano, 
cr dicono 

Gener alifi imo, cioè 
primo , onero 
fommo. 


.1 v. 


r tu- 


<[ Gener e- 


.*> U-.VÌ.RÌN 


Onero 

M — 


i 


Subalterno, cioè inter • 
medio. 




( Speciali fi ima, cioè ultima , 
specie — < outro infima. 

( Subalterna , cioè intermedia. 


nvrxjttttì 






li.ùl 


.. • _lV 

r commune. ‘ 

Differenza < Propria. 

( vroprijJ?ima 

j i'r. 4 ? 

checonjìituifcela ' & 

frecie. S> 

«he diuide il generi. 


V ?' 1 


proprio. 


!!W : j v »V 


vno- 


•j C separabile . 

acci n ^ infepar abile . 

— come fonoglindiuidui. 


K » dc i predicameli 






. 


H 


. . Df imdicMenti. ri ftiaftfr' , 


I Predicamene fono chiamati da i Greci piu felicemente , categorie. 

•e t fono 

^ . y. 

Sostanza : che abbraccia le cofe naturali , 
spirito, 
s elle, 
dementi. | 

Animanti. 

stirpi. | 

P ietre. 

Metalli. 

sictore. ì 

( LÌcori,crc 




-'OWf /òrto 




i. 


\ VW# V* 

Quantità, che contiene la grandezza, cr la moltitudine delle cofe. 

Qualità : che abbracciagli affetti , cr le forme delT animo ,cr del corpo. 
Relatione : da lei fono abbracciate quelle cofe , che con altra cofa fi comparano . 

cr a lei fi riducono. c * 

rare : notagli effetti ifflicati nella cofa fogge tt a. 

Patire, onero effer fatto. ouero riceuerc,c lo effètto delTattione. r, o 

One, abbraccia le deferitimi de i luochi . 

Quando : contiene le differenze de' tempi. 

Effer fituato, effnme la giacitura , cr diffofition del corpo, 
iutiere : e effer ucjlito , armato, ornato,coperto. 
voffedere > prendere , ouero contenere. 


- 'a 




iti 




«V ì 


Ciò che 




19 


do che fi raccolga da ì predicabili, & da i predicamentL 


Dalle cinque noci, o utioi dir predicabili ,cr da i predicamcnti 
fi raccolgono la 

-A ^ 


r 

Definitione. 


d iuijìone. 


Della Definitione. 

f Nome, che necefjariamcnte fi reca , quando fi diffinta di uoce am- 
bigua. 

( Efjenza , come: la bcjlia c uno animale priuo di ragio • 
nc. 


Defintio* 


cofa di 
cui fono 


ncdcl — < cinquefor 
f me dalla < 


4»a 




T 


Materia , come, la cafa è uno e difi - 
ciò fatto di legno, di pietra, di 
ferramenta, ere. 

Toma , cornei la tonica è una uejle 
corta fenza maniche. 

cagioni ^ Efficiente. come ,fenatufconfulto è 
quello,chc commania, e T ordU 
na il senato. 

Tine , c un' habito fatto per copri * 
i. re il corpo. 


E ffetti,& uffici, come, la lattuca , e 7 la molua 

fono herbe, che mol 


lificanoilucntre. 


Parti, onero forme, come , il giorno citale è lo 
ffiacio di ucnti quattro 
bore eguali. 


I 


Accidenti, come. Tafino è uno animale , che ha 
le orecchie lunghe, co i piedi di un 
pezzo, & fecondo. 


Della 


c ; 


La diuifio* 
tu è del — i 


bella vini {iene. ? . Lci'o 

; Nome ambìguo nelle [ite fignificatìoni. 

( specie profiline' quando non fi fono po * 
(li nomi per le differenze delle for- 
me-, come 

nelle — ve gli animali t altro i huomo,altroè 
bejlia. 


cofa, la* 
quale è di 
tre forti 
di 


cenere 




vel- 


Differcrtze ; quando non fono pofii no* 
mi per uia delle forme > come dei 
corpi , altro c animato : altro inani* 
nato, onero per differenze in /fe- 
de-, come , delle grandezze y altra 
è lunga , come la linea -, altra largOy 
come lajuperficie ) altra gr offa, co- 
me corpo. 




-Del tuffo nelle partii 


come 


I . 

se tu uolefii partire la Republi- 
ca Romana in senatori , co* 
ualicriyCT plebei. 


C sogge 
hm 

< ui. 


soggetto ne gli accidenti , come, vegli 
huomini altri fono liberi y altri Jer* 


Accidente ne ifoggetti, come , de i be* 
ni altro è dell animo , altro del cor- 
po .altro della fortuna. 

Accidente in altri accidenti , come, ve i 
beni, altro chonejlo, altro utile , al- 
tro della fortuna. 


Metodo 


4 * 


Metodo di trattare il thcma [empiicelo uuoi dir quijlione. 

"(fa ... . 

La natura del thema [empiiceli efplica con otto luochi , ouero quiJUonr, 
che fono qitefte . 

‘ ... . . . I t 

I. Selacofaèi .fi: 

,* 2 . c he cofa eliaci \ ■ '-> » 

|. che fpccie , cr parti t 

,x. . . t '. » « «v S t ' “t * 

«. ; •• ai % • • • '*4 « , • 

4 . che cagioniì 

i S > 

q. che effetti, forzeyuffic i ? 

6, che cofe hubbino parentela [eco , fi Uno fìntili , 

C T saccojlino ì 


7 . che ripugnanti i . 

$. che tcjlimonijCr effempi ? 


,Vi-.v.rrf» 4 . 




hi:.i 


•v* 


'• " .• ' *SW ■j - * ».**? \ :\v k ; ' ì Al ' >.j3 


n } 




ttaqp 

•'*iV «t-S 

% 1 . 

• ,VCt: UJilU 


\'*tìrten . 1 


roa 


Velie quiflioni congiunte. ^ 


51: 'S - 


Congiunte quiflioni fono quelle, chef trentuno per argomentatione j laqiulei 
raccolti dalle enonciitioni. 


bicuialtraè 




categorica 


h ipotetica. 


r 1 


bella categorica. 


vera- 


4 


Necci 


’jfaria 


Acafo. 

ralfa,cr imponibile. 


La categorica è — < 


che afferma, 
che rilega. 


Generale, 
varticolare. 
videfinita. 
i. Angolare. 


h 


conuerfione. 

semplice. 

veracemente. 


belle due enonciationi , fono tre affezioni fra loro-, 
che fi chiamano 

“ ■ -v_ - — 


iquipoUenza. Opp ofitione, cr ne fot 

no quattro faccio. 

contrarie. 

sottocontrarie. 

condittorie. 

subalterne. 


l'ipotetica 


Della ^ipotetica drgmentdtione'. 


( Conditiorude. 
■< Copulatili*. 

C Difgiuntm . 


( Commeffa ì 

L'Ripoteticd < Congiunta > altrimenti- 

{ Difgiunta. ) 

D ELL’A RGOMEN TATIO NE, 

cr prima del fìllogifmo. 
li fiUogifmo Dialettico è differente dal Retorico , perche quello è diuifo in tre par» 
ti , cr quejlo in cinque . 

1/ fìllogifmo è di due forti 

r' .A. — 

Categorico Hipotetico 

Del fiUogifmo categorico . 

Tre (il minore, che è il /oggetto della quiflione. 

termini -è \lmaggiore,ch'è l'attributo detta quijlioe. 
i II mezo, che è (argomento. 


Il fiUogifmo-, 
categorico 
ouero fem 
plice confa 

di 


C Materia, da 
cui conte- 
nuti fono — < 


l 


Tre ^ Maggiore- 
enoncia* I Minore — . 


!,\t V- 


«orti — «( Cocluftone- 


< 


-Vropofitione 

-Ajfontione 

-Abbracciamento. 


Torma , 
che è la 
mifura 
de i ter 
mini, et 
confa 
di 


Figura cioè 
pel coUoca- 
mento del 
mezo. 

Le figure 
fono tre — « 


La prima 
che ha 4. 
modi per * 
fetti 


La 1 .che 
abbraccia 
4. mo- 
di- 


M odo, cioè La 3. che 

di genere ha 6 .modi — 
di conchiu » 

pone. Generali. 

[ Lei modi Particolari, 
altri fono < Che affermano. 
Che niegano . 


Barbara. 
Celarent . 
Darij. 
Terio . 


Cefare 
Cameflus 
Fcjlino 
Baroco 

D arapti. 
Felapton 
Difamis 
^ D atifi 
Bocardo 
Feri fon 

Qui fi rida» 
ce anco quel 
fiUogifmo , 
che nolano , 
1 iffofitorio , 

L 


Del fitlogifmo H ipotetico , 

1 1 fitlogifmo liipotetico c queUo^he fifa di enonciationi hipotetiche, CT confi* 


Di tre parti di — - 


C Propofitione , ma di propofitione ,che fifa di enonciatm 
ni {empiici. 

A ffontione , che prende l una delle due parti detta propo* 
Jìtionehipotetica. 

Complcfione ilaquale conchiude t affondane : come. Seia 
donna ha partorito > ha hauuto da fare con huomo : ma 
ella ha partorito, adunque ha hauuto da far e co huomo. 




cioè 


( Commeffo . 
< Congiuntio 
C D ijgiuntio. 


ìl fitlogifmo hipotetico è di tre forti 


Congiuntio. j- altrimenti — ^ Copulatiuo. 


C C onditionale. 
< Copulatiuo . 
{ Difgiuntiuo. 


^ Dimoftraduo ) 

Dalla materia fi 

f à fitlogifmo di I Dialettico > Che confla di 


tre forti 


1 


Sofiflico ) 


( Vere, 
Creàbili , 
F alfe 

I enontiationi — -d cr 


— & 


Fallaci . 




Dello entimema. 

5 Retorico— argomento fatto di cofe repugnanti. 

Dialetico è fitlogifmo imperfetto > le cui 

parti fono due Antecedente . 

( Confeguente. 

Della induttione . 

La induttione ( Retorica j quella, che una cofa da più fìmili raccoglie. 

• Diatetica j quella , che dada induttione di cofe duna in una, 
che fimilifono > raccoglie tutte le cofe 


ò che c- 




Ambeduc hanno due 
parti 


X Antecedente. 
\ Confeguente. 


Dello e ([empio. 

L'ejfempio è quello , che conferma una cofa da un altra, che funilt le fio. 


4 * 


Del forite t altrimcnti chiamata dcernatione. 
il forite è uni argomcntatione , con la quale per certi gradi alla concbiufionefi 
peruiene. 

Delle argomentationi Retoriche . 

Le altre fono argomentationi Retoriche , 

. . C Dilemma: Enumerai ione Jmplìce conchiufme: 

ctoe l fubiettione : oppofuione : uioUtione,crc . 

De i luochi Dialettici . 

De i luochi j altri fono 

A — 


De Ueperfone 


Delle cofe 

De i luochi delle perfone. ' 


.v»r.vrv>5\\»'- 


l luochi delle per- 
fone fono — 




ML-_ • 


5 




| La f chiatta. 

La natione 
L'età 
Il feffo _ 

L'aUeuamento.cr ammaeflramento . 

La conditone. 

Ld fortuna. 

La natura dell’ animo. 

L' affezione , 

L’indole, 
lcojlumi. j 
Il uiuere . 

JL'habito del corpo. 

Lo fiudio. 

■ I 




J <Vw*| 


L’imprefe . 

il nome . . utrvrt 

La morte , ere. 

■- 1 * 

Dei luochi delle cofe, 

I ImocW deUe cofe fouo altri 

r* a JL. 


Artificiali, 

Degli artificiali. 
De gli artificiali altri fono 


mortifichili. 


Interni, 


Metani, 


Eftemi. 
L i 


ts 


1 luochi 


{ 


A.Ì ■ 


Dei luochi interni. 

C D efinitione ; e r Etimologi*. 

Genere ter camme. 

Specie , cr particolare , 
interni fono — « Differente , cr proprio . 

Parte } L'uno,^ l'altro— 

Congiugati. 

De i luochi mezani. C ni r r 

— 4/m < Si aggiungono 

] Am. anco quefli fes ( Facilmente 

C Soggetti. f par abili altri — 


Soft an tùie. 
Integrale. 


1 luochi 
meza- 
ni fono- 


1 luochi 
eflerni 
fono di- 


De i luochi eflerni. 

Ì Cagione. 

Cuccejfo. 

Aggiunti . 

^ Autorità, crtejlimoni. 
Simili. 

Disputili. 

Comparati . 
i Contrari y. 


-.1 


Diffìcilmente. 


' - il 


I Iwocfci 
della con 
gionefo* 


Materia } 

— ifi cofa ■ 

Parma ) 


Df i luochi della cagione . 

{ naturale 
Arlifi.uk— S 


(Per natura. 

•+H *** ifnmfisli. 


’ C Cfcep^r. 


( Fine n i " ' altro e- 


i 


Sommo. 

Depinato. 


1 luochi del f ucce f 
fo fono di— 


De i luochi del fucceffo . 
<j Materia. 


Forma. 

t Efficiente. 

Fine, 


'v*\l 






Dei 


De i luochi aggiunti. 

De i luochi aggiunti ( Antecedenti . 
altri fi chiamano — < Aggiunti . 

k (. Confeguenti . > 

DeW autorità , c del refio . 
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•%\*l 


itad? 
or 


•f 


( L’autorità , cr 


Conquefii ens 
trono • — 


i tefiimoni — — 


f Diurni . 
i H umani. 


.cibivi 

snsvmc'- 


I fintili . 

\ difiimili. 

I comparati f Maggiore . 

dal < Minore. 

C Pari . 

1 contrarif , 

che fono di C Aduerfi. 

( 4 . fort i ■— < Contraddenti. 

1 Collati. 

I Priuanti. 


v 


*^r.t 


w ’.rt;, -, 1 Dei luochi inartificiali. 


1 luochi inartificiali fono quelli, che non procedono dall'arte ima dal di fuori fe ne 
uengonoin farne de i diffidanti. 


wv^ir.k'.~:ù cA> 

’ . . *a 


Come - 


^ P regiudicìj. 

Publica noce, ej fama. 
Tomenti. 

Scritture. 


r»Ka j 


**■ ‘F 
Tìjì‘3 


T 


I 


.W>W 


Sacramenti. 


1 




Dei tuo* 


** 


Dei luoghi [oppici. 


Le f oppi* 
cherie 
fono 
nelle— 


C Parole , te 
cui ftx* 
eie fo * 
no fei — 


n ) 


< Homonime , ambiguità , con- 
gitmtione di parole , che 
hanno da Par [epurate. 

Difgiungimento di parole,cbe 
hanno da Par congiunte. 

Accento . 

Forma cforat ione. 


.h 


Accidente , fornito dalle circon- 
Panze , per cofa detta [empii* 
cernente. 

Cofe , di cui fono ignoranza d'elcnco,cioè di argomé 
fette forme — < to cauillofo , confeguente , do* 

manda di principio. 

Quella cofa, che non è cagione, po • 
pa per cagione. 

Più cofe domandate . 






'■X\ 


Nella ragione del 
difeiorre la uitio * 
fa,et fallace argo - 
mitatione. Infogna 
bauer riguardo -■■■•< 


, } 

Alla materia, 
nellaquale ten 
terà il uitio , 
fe diPrugge* 
rà iargomen 
to,ouero 


Concorre altre 
fallaci argo Ceraline. 


mentaticm, 
che con no* 
mi indiauo * 
lati p nomi 
no 


i 


C ocodriHi- 
ne. 

Appaton. 
AntiPre * 
pbòta,crc. 


: ri 


i.1 


Per inpeiatione , quans 
do neghiamo effer ue 
rauna delle due del* 
le prime cnonciatio* 
ni. 


Per dipintane , quatt* 
do i termini fono am 
bigui . 




Alla forfna , laquale p dipruggerà , quan* 
do neghiamo farp alcuna cofa dalle cofe 
precedenti , cr moPriamo altrimenti ef* 
ferp conclufo di quello , che ricerca la fi* 
gura,ò il modo. 


s\ 


Dettate Oratori*. 

Arte Oratori* 
a 
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F orz<* 

d'oratore 

A 


ijìio 


Quiflione 


Oratione 

I 


Viucrt Difbo- E locu Memo Pro* 
tione fitione tione ria noci a 
n 


E/Jór* 

dio 


N arra* 
tione 


Conten 

tione 


Perora 

tione 


Finita 

edufa 

A. 


Questione 


D imofirao Delibc* Giudi - 

tiuo ratino, ciale. 




Infinita 

esordio 

ere. 


Per negationc 
r — ■■ 


_ 


Per concezione 
<v 


Di cofa, 

lacongeto 

tiua. 


Di nome , 
la defini- 
tone. 


Diftfa, 

qualità 

i 


Fuga, 
traslatio • 
ne 


Principale 

rationale 

r' *- 


Del paffuto 
giudicale 

^ -A — 


Del futuro 
negotiale. 


Ajfoluta 


Affontiua 
A 


Cagion del fot* Vobntaria,difef* 

to, dtfefa Conce sfione Di predicarne 

r "■> | 

Per altro Per huo* Purga < 

fatto,com mo tione 


Secondaria , 
legitima 

. .A. ■ i 

In uno In più cono 

fcritto trarie leg- 

B ftU—** 

I di rat iot inai ione 
ìntrinfecamente 


pftenua * 
tione. 


Ffirinfe * 
camcntc. 


paratone 
r' 


I 


di fato no fat» 
Per queUo,che Per un to tocafo. 
ba patito, reo altro, 


Che fu Che fio 
grifi* gnifica 
ca piu una co- 
co/e. fa, amo 
biguo. 


Amore, ira, V ino, cr altre cofe. 


lattone di pec 

Cito. 


rimo Perìpru per neo 
tione denz a. cefiità . 


• Il 

i r 


P ari ,6 uuoi dir copine di amici t che fi 
celebrano per neri anici. 


Tefeo,crPiritoo . 
Achille , cr Patroclo . 
Nz/ó , er Eurialo . 
Danone, cr Pitia. 
PiUde,cr Orejle. 
Hercole , cr Edotte te . 
Scipione ,cr Lelio . 


•iti 




' V. V T ’il ;ljc '.V 

t aneti wci»it\ anc.. 


Tre Cdfate Romane tolte nel quinto deU' Eneide di Virgilio ; quando egli introduce 
4 regalar le naui poco dopo il principio del libro 


I Memmij . 

Vennero 
da M ne* 
fico. 


•v-y; 


I fergij . 

Vfcirono 

da 

Sergeflo. 


I 

_/v_ 




— 

I Zittenti). 

Traffero 
origine da " ’ 
C loanto . 

\ - ;i' 

<Mtt 

, '.xf jiùYl 
— «A. - -, t ^{ 

e - Tl -.q*Ct 
r rairoag 


• ^’.nò^A 




^ i .j 

^ J L ^ 

I,- , 50*dr.? adr- 1 ? 
si cw 

.■'J 'Ufi ‘ 

^ Kl *\À n il; ~ ^ 

\ o) HR ì) 1 ) y* t J 

^ * * : ! ^ 


% ■»* 


,6U1 


r* 

Moftro. 

I 

rutto quel 
lo che 
è per 
natura 
defora 
me cr 
fuori 
della 
natu-* 
ra : ò 
mica -, 
o re» 
i cede', 
c mo 
(Irò, et 
cofa 
monta 
jlruo » 

/<• 


E 

1/e^H 

> E 1 SEC 

fono 

N I t 

4? 

Prodigio. 

Portento. 

: Oflcnto. 
| 

Miracolo , 

i 

l 

1 

Tutto quello, 
che può 

Sono quei, che 

Q uefto quan * 

E alcuna cofa 

predicano 

tunque fìa 

inufitata. 

le cofc fu* 

naturale pu 

che fubi * 

recar ma* 

ture, crfo 

re di rado ft 

to predi • 

rauiglia , 

noi minaci 

mojìra > er 

ce qualche 

come fc ft 

ci, vi ir a 

annoncia do 

cofa do » 

udiffc una 

di dìo , co* 

aere efferc 

uere effe* 

uoce fatto 

me tempe - 

qualche cofa 

re , come 

terra , in 

ile fmifu * 

con internai 

le comete. 

un fiume. 

rate , ere. 

lodi tempo. 

cr i tuoni 

CT fìmili. 

CT ben-* 

Alcuna uoU 

in di fere* 

che naturai 

ta fi prendo 

no,w fen 

.... 

mente , er 

no da gli au* 

Za acluna 


fpejfo aneti 

fpicij, wau 

nube. 

• f . ^.rt, i‘jnu 

gano,nien * 

, gurij : dì tai 


il 

tedimeno 

forte lotto 

i. <«■».. 


fempre al* 

quando ap* 

, mh 


cuna cofa 

paiono info * 



di male pre 

liti corpo 

fetore? t± 

\ • 

dicano . 

nell aere. 

K ” f /N’ 

Stì ,vy 

0 lol >'» 
IVUWtb 


. 


/ri 

T 

•V. 0. ‘..i 


\ 

f * 4 ‘ 

M Dei 




De i fette miracoli del mondo. 
i fette miracoli del mondo fono qucfti 


— 

1 

X 

1 

4 

A 

f « 

— 

7 

Il tempio 

il naufo 

il co* 

il fimi Le mura Le ri* 

La cafa 

di Diana 

leo fc' 

loffo 

lacro 

di uà* ramidi 

di Ciro 

nfefu, 

polcro 

del 

di 

bilo* in E* 

Re de 

che fu di 

di m au 

Sole 

ciò '* 

nia, gitto. 

Medi j 

grandif- 

folo fa 

ap* 

uso • 

che fc * 

che fa* 
Urico 

fintami- 

brica* 

pref* 

- Unir 

ce la 

gnificen 

to mi * 

foi 

piaco 

Regina 

Meno * 

za,etma 

racolo 

Ro* 

che 

semi - 

ne con 

rauiglia 

/amen* 

dia * 

ridia 

Tamii . 

arte 

appreffo 

te da 

ni. 

fece 


prodi * 

gli and* 

Artemi 


. di e* 


ga,U* 

chijlqua 

fia Re* 

Vi Hi 

bona. 

» rod ’O * 

ganio 

le per du 

gina di 


Ol'.' V Li 

k 

le pie * 

gcnto>ct 

caria 



,1 tj> .aura» ;• 

tre con 

uenti an 

in me 

xil'.U 

,\hw\ 


oro. 

ni fu da 

moria 


» 



tutta l' a 

del ma 


OWJ» Vi !0\ 

cr.iiwiat 

fc\[» 

fu fabri 
cato.Hi- 
t tea ii7 
coione di 

rito. 


otnnwp 

ko\('|OnOUa^ 

’ttìt 

,ynt.ibn 

tU yt^nn\ 
fc\0ì J.PU1 

arrqiUntb 

. antodi 

««noni 

«OJ»TÌ\ 

A ' 


6 o. piedi 
d'altez • 
Za, fatte 
eufemia 
di loro 
daunre : 
delle qua 
li,)6.e- 
r ano f col 
pite , er 
beni fi* 
mo latto* 
rate . 


d ride gli SeithL 


4 <* 


Gli Scithi bimano per fuoi Dei 
r* 


li 


Vcjla. 


Tellure . 


Gioue. 


A polline. 


Venere. 


Quello, che fi dee fuggire negli Effordij . 

sei dar principio alle caufefi ha da auertire' 
che 

a 


V.VJ\ 




il parlamento 
fa facile : 
cioè con j- 
poflo di 
parole pia 
ne, dime / '• 
ft,popola- 
ri, chete. 


V 

sottkhanoé yo\«vii 
MVmad i v\vin r 

si fyo.iiuq , »Y 


Chele parole f ano 
in ufo y cioè che 
non ufamo paro 
la non f olita , o 
traslata troppo 
audacemente, oue 
rumente troppo 
ani ica,o tolta co 
licenza poetica-, 
perxioche bifo * 
gnu, che il princi 
pio fa femplice, 
C r ftnza polite % 
K-t. 


Chela orationenonpa 
iaconfderata inan 
Zi, er apparecchia 
ta: cioè ch’ella hab 
bia poco Splendore, 
poca giocondità, et 
poco ornamento i 
percioche da qutftc 
cofene nafte [offe t 
todi preparatone, 
et diligenza-, ilqua • 
le toglie la fede alla 
oratione-,cr airo- 
ratore 1 autorità. 
MJ queflo precetto 
già fu ottimo nelle 
caufe giudicali i nel 
le altre, non cof. 


•«■h'ìw i 
- .vii 

.iris »U«A 


l.i'kst’oV 


u 


M X 


Del 


«or 


V* & * 




;*j. J 


Del genere G indie iole. 




, ...... ( AC W<<- 'WVi’O 

il genere ciudic iole fi diuide in — < ^ 

( scu[a,o uuoi dir dtfefa. 


il [no fine 


( Giulio. 

iil—ì 

■ (. Lingiuflo. 


: ’ 


Quale fiala materia dell'aceufa. 


' f ; Q\ - 

parole fconcic. 
p ercoffe. 

Betonate, 
ferite. f 

oecifioni. 

Tradimenti, 
inganni. 

fraudi. \ 

Bejlemmie. 

Ladronecci. 

La materia udulterifi 
deliaccufa sforzi. 

è < stupri. 

sodomie, 
incefii. 

\fur panunti, 
superbie, 
ire. 

perfidie. 

Kuaritie. 

Sacrilegi j. 

in [omnia, ogni forte i in- 
giuria. 

1 . ogni forte diuitio. 


um ti 


•Wi voti 


Confidar ondo bene la natura il 
ciafcunadi quefle cofe , di que 
jli peccati , c r uitij , comeje 
fiuoleffe accu/are homicidio : 
confiderarc cioche è bomicir 
dio , er le fue parti . cefi de 
gii altri, ore. 


Vacala 


4 7 


( Generale,che ge- 
neralmente ab Popolo. 


iVtV 


L'tccufa è li- 


braccia i uitij 
{un 


«fr A 


i 


Gente. 
n ottone. 

dì tutto il mondo infume. 


4ba 


Kccufanio i intorno , 
PÌetro,od altri, ac cu 
pomo ut lui, o « 


Pietro. 

Giouanni. 

particolare , cfce f rancefco. 
i fìfacontra — ^ s iluio. 

Oucro alcuno altro huomo particolare. 

( a dulterìo. 
sacrilegio. 

Vn peccato, come — Furto. 

f Homtcidio.crc. 




• \ 

•■b r 


piu peccati , icfuali 
Infogna f ingoiar 
mente, cioè d’u- 
no in uno ■ 




•V* 


t 

y 


in ciaf cuno de' quali fi dee ufare 
la 

( n:fìwtianc. \ 

{ viutjìone. 
sottodiuifìo/te. . o ? 

I 


Difinire. 

Diuidere. 
suddiuidcre. 

zffempltficare. I 

ricercarne la pena conueneuo- 
le. 

Dapoi , mettere in uno tutti quei 
pecca i, c T la fomma di tutte 
quelle pene,acceniendo il giu 
dice a darla. 




^ h 


Dille 


C or Miti firn. 
I Maggiori. 

Delle accufe altre } Minori, 

fono -è vicciole. 

I viu pieciole. 
I vice ioli f ime. 


^ B i fogni eoufderare di • 
* Udentemente quello , 


U ,J ! M" 


che in ciafeuna di effe 
fueonucncuolc t etpiu 
gioucuole. 




' 


{ ‘ 




f-yb f W'lonttri j 


j \\ 


( Le feerie delle dceufe fono tante. 
Le feerie delle dceufe— < quante le cofe , che fi pojfono 

C accufare. 


/ 


Nelle dceufe, il fata 
to ) cioè la co fà , 
chefiaccufa,oue 

roc 


.‘JijollTÌW ! , 

.o:iw'-I 'p — iwn f 4rU.-i5i^nV 
, ; ".udì ^ . 1 

( Occolto "■ - A. 

.1 

Seèoccoltoì - 

bi fognerà 

cercare — J s egli è. 

J checofafu . 

£ Diche qualità. 


I valefe. 


.vtwWia ) 




Vi cerar fe la cefi , chef dccuft è fiata fatta , ònò,fi ha da cera 




carne per congettura. 

ai- ‘ ■ 


iWiWtnn c io^jQ > va wv J 

( verifìmili. 

Gli argomenti congetturali fi fono < vroprii fegni delle 

C cofe. 


J-.J U.C V T>ù 


ilfea 


li tterifmile 








Mg^tizcxUiy.C iQOglt' 


Il uerifmilc c , cerne un gioitine efjere inchinilo alli libìdinci 
perche quelli età è a coft fitto idtio incliniti > 
e rcoft d’altri. 
f Nelle perfone. 

luerifimili fi ritrouino,ò < 

C Nf Ile cofe medcjìme. 
nelle perfone fi hi riguardo i tre cofe. 

<T Animo. ì 

a i beni dell < rortum. > onero i i contrarij. 

( Corpo. ) 

C s miti. - 

] figuri. 

Nel corpo fi ha riguardo alh — < forze. 


v.:r • 


ì Età. 

I s #>• 


C virtù. 
I vw/. 


> ». r 

. \ - u 


NtU'imm,ille ^ a rii. i 

( mente. ^ Dcpderio. 

i,w\ \ (■ Et i movimenti — ^ Timore. 

j viicere. 

®; *>i l »i" ' - v. bioleflil. 

.v . 

>: 7 ( Alla famiglia. 

a gli honori . 
a gli amici. 

a i figliuoli,®' le figliuole. — — 

a i parenti degni forte . 

Alle ricchezza 

Alla poffmza in — ^ Autorità^? g ratia. 
Alla libertà. 

Et alle cofe , c he [otto contrarie, 

( come 

iY »V)V >m c-> ( i nimicitie. 

-'1 \ ^ vriuatione di parenti. 


Nelli fortuna ■■■■- 

i-A vig*.»£Ì\ i < t 

«OWblo\ 


I roucrtà. 


) 


Effempi 




E Jfempi degli argomenti uerìfimlli che fi polfono 
dalle coj e antedette cattare. 




E jjcmpi del cor* 
po 


( Egli era ammalato , cr 
Diafanità ■ ■ ■ < non potcìu ufeir di ca* 

C fa, ere. 


Dalla figura- 
Dade forze — 

Dalla età 

Dal fefio 


( Dalla uirtu- 


Ejfempi deVanU 

mo 


Daiuttij— 
Dalle arti- 


d alle inertie- 


, itoli» t 


Dal mouimcnto del de* 


( Egli era bello , vfi la- 

— < [ciana dominare alla li* 
C bidine. 

_ ) Per effer robufio , tè mef* 
") fa ad ogni imprefx. 

_ J LJ vecchiezza lo ha fatto 
J ejferc auaro. 

_ J come donna ha mutato fa* 
) cilmcnte volere , ere. 


•V n gui&o huomo non poteva ufar 
Jenongiujlitia.crc. 

■il timido capitano fe ne fuggì , 

ere. 

-il fornaio\chenonhauea cogni • 
tione di lettere, ere. 

■Per non fapcre arti onde fi gua* 
dagnaffe il uiuere,fimife a rum 
barene. 


fidcrio- 


Daltimore- 


D al piacere- 


Dalla moleftia- 


-Pcr di fiderio di far fi fignore ha 
traditole. 

—Per timore nonuoUc affrontar * 

fi, ere. 

—1/ piacere , che predea delle armi , 
> lo ha fato ualorofo [oliato. 
Ve. 

-c ofi gli erano molcjtcle di/cor* 
die ciudi , v l' ambi t ioni , che 
fi alienò dalla patria. 


1 


Efjcmpi della for* 
tutta 


49 


DJ|Ii bonari < 


E [fendo egli flato in alquanti 
maeftratijUoleua tener [otto 
piedi tutti . 

C Le grandi amicitie , che ha co - 
Dagli amici < fluido hanno fatto prende 

Dagli figliuoli et 
figliuole 


uoli et ( 

1 


Dai parenti- 


Dalle ricchezze 


-ì 


re per mimico j. 

Per lafciar ricchi i figliuoli , ha 
fattto ogni forte di male . 

C Confidaniofx nel gran numero de 
< i parenti , no ha dubitato am • 

(. mozzar Trancefco. 

c onlc ricchezze s'c creduto far 
dire ogni uno àfuo modo. 


d ju p.jr^-5 * M ttaN 

Dall, Orni 5 COhd.dxhmtpro «.«• 

p toc dura la feruitu i per w/cir 


ne fa auclenato il patrone, 
•chccojlui hauea molti inii 
ci fi bàtto creduto ammazzati 


_ „ ...... ) Perche coflui hauea molti inimi* 

Dalle vumicitie — ^ !>,“ 

| dolo, non ne hauer la colpa. 


priuati one f F non fa parenti, 

f lìororopprimm. 

i D4//4 pouertà •<( L 4 ponertà lotien baffo . 


co* 




N 


Nelle cofe fi ha riguardo. 


AUc circonftanze- 


^ P afona. 
L uoco. 
Tempo. 
^ Cagione. 
1 Modo. 

C fine. 


Afta per foni' 




1 cattiuet. 

I ngiufia. 

A tiara. 

crudele. -iv : 
superba, 
lnuidiofa. 
uijjuriofa. 

Inimica à tutti 
Sprezzar ice de Dei. 
confidente. 
Temeraria. 

Pojjente. 

Ricca. i 

Forte. 

Terribile. 

Iniqua. 

Auezzaafarmale. 
Micidiale . 

Golofa. 

Furiofa. 

Maledica. 

( infamerò. 


Aucrtendo, 


come- 


Alluoco 


*8U\ vta'i 
D*» j 


aI tempo 


Aucr tendo, che importa molto gli e&rcmi, cr ì gridi . 
f Superbisjìma. A C Ingiujlisfma. 

< P/« fupcrba. > < Piu ingiuri . 

C superba. ) ( lngiujla. 


5 ° 


Palazzo. 


Piazzo. 


Loggia. 

■ 

Contrada. 

' *rv.\l£i. ( 

Portico. 

l 

c alliccila. 


Androni. 


Villa. 


B ofco. 

• 

Campagna. 


Monte. 

J tnO { 

Valle. 


prato, ere. 

, -•» * 

Verno. 

• r U c 

Primauera. 

State. 


Autunno. 


Giorno. 

j < 

n otte. 

\ ! - * f ■ 

La mot tino. 


Amezodi. 

Lafera. 

0HPW4 , 




A un' bora di notte. 

A mcza notte. 

-< N cKalba. 

In meta bora ò,piu t òmeno. 
Sagra. 

Solennità. 

Che tutti erano a definire, ere. 


In « 


N a 


Alla 


cagione - 


{ Inclinatone naturale. 

Con fuct udinc di nuocere . 

Offe/a riceuuta. 

Danno riceuuto nella robba. 

Dannoso dishonorei amici t ò parenti. 
Effere l lato /prezzato, 
inimicitie ere. 




Al modo ■ 


Al fine. 


, Solo T off cfo. 

J ' Accompagnato l'offenfore . 

Dif armato f offe/o . 

Armato l'offenfore iouero con auant aggio . 

1 AWimprouifo. 
ver fianco . 
dì dietro. 

Con un pugnale. 

Con una fpada. 

Con una lancia. 

Con uno arcobugio&c, 

< Per liberarfi dal timore di non effere offefo. 
verfperanza di confeguire utile à qualche tem» 
po. 

Per acquiftarfì la gratitudine d' alcuno. 

Per guadagno. , 

verfarf, S «onorare 

ver far tacere. I temere, ere. 

ver Affocarla giuflitia 
verufeirdi feruità 
Per [ucce dere in ber edita . 

Perche non ft trouafie la ueriti 
„ Per far ucnirttatjc. 




• 4 


i 


Dei uerifimìli. 

uerifimili fe hanno forza da loro, fi Uf ciano foli , e 7 fi tifalo ['paratamente. 
M 4 fe fono inferni : bijogna metterli infume, che 4 quel modo giouano , fe 
non perche fono gradi, almeno parche fono molti , come fe fi dicefje , che 
uno haueffe ammazzato un altro per timore di non efjer e ccwmzzatoda lui. 
Egli era tuo inimico, er grande inimico )hauca molti parenti , er amici, tu 
eri foto -, non pojjeui longamente fuggire dalle fue mani :già dneuolte ln- 
utui di poco campata la morte , adunque tu Ihai ammazzato . 

Dei proprij fegni delle cofe. 


ri 


Proprij fegni quefli fi chiamano 

La froda , er il {angue fono proprij fegni della oc * 
j cifione . 

1 il fumo del fuoco 
' La cicatrice della ferita. 


Dei fegni altri fono— 


\ 



xcceffari — Come la cicatrice è perpetuo in - 
dicio della ferita. 

Hon neceffar 'ij — J L'arma trouata nella ferita, 
j Sangue frarfo, 

| Grido, 

i Pallidezza* CTf. 


Gli argomenti non foto fi attuino dati" animo : ma dal 
uedere,\er dati' udire : cioè 


Inanzi al fatto — •< 


1 Apparecchiamento d'arme. 

Apparecchiamento di perfine, 

H attere addimandato la perfino^ ilfauore di alcuno , ò di 
alcuni . 

Hauere communicato ad alcuno,erc. 

Hauere detto d' ammazzare, ò ere. 

Hauere fcritto. 

Hauere affettato per ammazzare . 
i H alter minacciato ere. 


? 


Nel fatto - 


•V • ..j< 


C Hauer gridato. 

I Effrfi u< Ut a l* noce detT off e fi, ò morto a nominarlo, 
Ejferglicorfi dietro fino ere. 

I tffcr caduto. 

Hauer rotta la froda . : ‘ ; l( \ nCT 

Effere fiato ferito ere. ; 


• - w i » y * • "• L J 


Dopo 




Dopo il fitto 


4 


E fiere fiuto ueduto conia froda nuda. 
Sudato. 

Con la uefle {tracciata. 

Con Panne infanguinate. 

Tremante. 

Smorto. 

Hauere hauuto parlamento inconfiante c re. 


Jl 



Cofe,chegiouanodiuerifimili. ' v 


i L’efiempio,come — H unendo Antonio in Brandito am * 
mozzato i Centurioni al cofretto della mogliera: fi ha 
da tener per fcrmo t cbe in r orna non perdonerà agli i» 
nimici . 

Giorno a i uerifi*d La fimilitudine.Come — Non fapeteuoi giudici, che anco 

mili le befiie conttrctte dalla fame frefio ritornano a quel 

luoco,doue altre uolte fi fono pafeiute i 
La fattola — come prefio a Liuio l’oratione di Menenio 
Agrippa della difeordia de membri , con che egli nel 
i _ monte facro fedendo r apacificò la plebe , co i padri. 



tf 


Che cofa fu il fatto di cui fi quijliond. 


1 X'JtJ x l C — 

Quando fi f aperì il fatto effere flato fattoi bifora poi ardere ,che cofa egli 

farà i ciocfaperc il nome del fatto fe fard ^ ncmicilio . 

1 l'urto. 

I Adulterio ere. 


Nel che bi fogna ufare la diffiiiitione. 

La diffinìtioncc una or adone , bquale dichiara lo effere , ej la natura della co- 
la di cui fi tratta. 

Bene fpeffo in luoco della definitionc, s'ufa la circonfcrittione , ò deferittione , 
come ci piace chiamarla . 


( Loicale «{ diffiniticn fofiantiale,chcfi fi 

La definitionc fi diuidc in — 4 [ per ^Genere 

C Bifferei# 




\ 3? . Lf* 1 


Retorica — ^ Deferittione 

l Circonfcrittione. 


Vertiene la defi- 
nitione — * * 


Loicalt — . — < 


Ai filofofi naturali 
LOÌcÌ 

Mctafifici . 


' f Agli oratori 
C Retorica — < poeti 

, C Grammatici. 


La 


u 


Ladefìnition foflanC per la materia, 
fiale fi fa in piu | vetta forma. 

modi — per U operatone. 

4 P ri fine. 


■ù>a 


M.Vp 


»\ il.*. v\ ~Y *• I 

*Vw°s 


•trtiboioròb 


olili 


j iv:r 


Celle definitola al- 
tra e 




V.^nj'ì '/r k 


Qualitatiud. 

Etimologica. 

perle operationi. - .0 

Ponendo differenza tra una, 

CT l'altra. ■ 4’ 1 * 

Pernegatione. - y ^ ‘ 

P er remot ione. “* 3U S. 

prr laude. 

per comparatone di una cofa 
maggiore, 
per deferittione. 
i pcrrelatiua definitione. 


WWU‘ 

di’ . 


• V., i 


i Al. ir* i * 1 1 k 


-..•y. ■ 

M<< dì cjuefia , cr della diuipone.p’i altre cofe, che alge • 
nere Giudiciale pertengono > s < ragionato di f opra : però 
t: qui mi tacerò. 


4*^ ow 
llhfy vfa.wì 

•fiK ‘ *ti I » V*»> 




Sibcih 


s jrv?m o>n bfc 

v O 


A rvo bk'T 


> 


^ uà 




yj ) (or^wf 
1 ’X**."*»# -R 


Tl> 

tài 


iiGBrrna» * i"*"* I 

* W. . o 
S.jso.jUw* }*<(&. su* I 
>\/sK , ci r «o*g, t htù^«a y 

I U. 

• . • 1 • . 


De/& 


tfbAi 


u 

Della infmuatione. 

Vfìamo la infìnuatione onero 

quando 

* — ■ — 

La cofa da feèuer • 
gognofa . 


•Vi J 


La difefa pare uer* L'auditor farà ftracco 
gognofa all'audi udendo quelli, che 

tore, bauendo u • hanno detto contra < 

dito già Cauerfa 


no. 


Quando la cofa è da fe uer gognofa. 


( Se farà fa 

cile il ne* f principiare - 

gnre < mo dalla bene 

i uoglienza. 


Quando la 
cofa è da 
fe ucrgo- 
gnofa — « 


Se farà 
difficile 
il nega- 
re 


tega- C kìc 

’ < m 

i nii 


t:.i a 


Kiccorrere- 
mo allainft 
_ nuatione. 

Se non fi 
potrà ne * 
gar inmo 

do alcuno,^ Concederemo 


Vfan> 
do que 
Hi me 
Zi , ci 
affati * 

> eh ere* 
mo, 

che — ^ 


ne dir, che 
fta fatto 
ragione - 
uolmcnte) 
ne ardire- _ 
mo.difvì* I 


ogni cofa , er 
riccorreremo 
alla miferU 
cor dia: eteer 
cbcranoqual 
che cofa òe- 


gere altra ^ gitale, onug 


(. imaginati 

MA 


giore, omede 
fvna, che feri 
fca Laucrfat 
(. rio. 


Taccia parer minori i 
dettilo i fatti. 

Oeffer flati fatti eydet 
ti con altra mente. 

O non per tener e alla pre 
fentecauft. 

O piu borniamente po* 
terfi emendare con piu 
leggierpena. 

O effere bafteuolmente 
punita. 

Odoucrfì guardare per 
una cofa uergognofa 
all'honefla. 

O aihuomo per [Intorno 
di cui fi tratta. 
Oallbuomo per la cofa. 
O alla cofa per l bucino. 
Onero dire, che quella 
non è caufa uer gogno* 
fa, ma honefla, eferuiti 
in quello dell'artifìcio , 
Cr del tuo ingegno. 

Puoi ufacaf feguici 
( umile. 

Dal 1 

i Maggiore 

Quando 


Quando la diffa pare utrgoonofa.cre. 


U 


Quando la difefa pare uergognofa atf auditore , hauendo udito 
giatauer fario. 


Vb ip Q'IirC 4 


t jv-vi al’ • t 




v . 


.vùvtwfc'v 


*V,J 


Dal piu fermo luoco , che babbi atto uf atogli auer- 
farij. O 

D a quello , da cui ordiamo effert flato piu potata 
temente moffo [ auditore . 


il qual luoco fe non potremo affatto dijlruggerr. 
almeno poi che lo haueremo intaccato : promet 
teremo ut qualche altra parte della caufa cera 
tornente diftruggerlo. 


Faremo il noflro effordìo , 
onero — « 

• 

cr,.i! r ivi . 


>Q(| iMk-W'lit 


,- 3 #fò»yì 

l'Jtvyi 






L'ito T 


R iduremo tutta Taccufa de gli auerfarij in certi 
generi. 


Fingeremo di flore in dubbio a qual luoco’ prim 
habbiamo da rifondere. 

O 

p A -*■ 

Ulcerando dubitare da che habbiamo prima i parg 
larc,cr quefto con marauiglia. 


O x Onero 




Quando? auditor fari fhacco udendo quelli, che battemmo 
detto contri. 


bit 1 


1 ' Prometteremo di parlare piu breuemente di (fuci- 
lo, che haueuamo deliberato , c r di non imitare 
lo auerfario. 

Onero < Me [coleremo qualche cefi nel noftro efJordio,chc 

j muouarifo. 

1 Diremo qualche coftnoua, melanconica, 1x>rr ibi • 
9 ’ { ; C bilc,crc . 


J v 


Del rimouere il foretto. 


.(TX 


Per [aper rimouere artificiof amente il foretto bifogna <tucrtire t 
‘ : che 

. . ( 1 1 foretto fegue 
l'accu/atore. 


. msi •« 


Alle uolte 


- ci . a \ I \ * 


À|l 'lì 3 1 fi*. ' v.1 

"OtWQ 


il foretto fegue U 
defenjore , 






i 


r-.o j o 


Quando 


Quando ilfojfietto fegue l'accufatorejarà foretto 


11 






Omo- 


( D'odio,^ (juefio ^ Lo neghere- <J Se fi tirerà ingiù* 

onero •( ino ^ dicio buominid'au* 

' torità : diremo (he 
lo facciamo per la 
Repu. per ben loro 
acaochenonfiprcn 
dono tanta licenzaì 
accioche non perda 
no la loro riputatio 

.• -oì. - h (_ ne in altro, ere. 


«1WV.W ov. 

owlì'V'kò w 
afe <rnv\i! 


' y rj. , 


trombinone 
rìiniàdia- 


Lo confarne { Se doloro prima rf 

reme ^ fendo fiati ingiuria 

ti ne cerchiamo la 
j l uendetta. 


^iqu. 


quai [officiti fempr e negheremo. 


i • • 

Quando il foretto fegue ildlfcnfore: farà 
fojfietto 

( Di guadagno * \lqualenegheremo,fe già 

non uolejjèro chiamar 
guadagno la falutc de 
gli amici. 


O uero* 


vài , 3li» ^ 




i 


^ Quefia forte di foa 
D'ufficio di parenteltjO di | (fieno dobbiamo 
omicida — » -4 confermare. 




*La * 


vn altra 


Vn altra diuiftone dtlFt ffordio . } 




L'effordio ancora fi partifce j n altri luocbi per piu chiara cognitione , iquai luo * 
chi nondimeno fi poffono ridurre a i fopra) crini. 

Degli cfjordij adunque alcuni fi emano 
Dalla 

— A 


toninone. 


■ r; - MTO ' I 

w | 

.-\3 .orili, ri r.i ) 

X UflWq traivi Z ' 

14 '■ «libili ^ ^ 

ùc-nud^-.i: *. • vi 1 

.Viil'vtt: M \ 


A u'-'+V 


O aero quando- 


(ù«fU>v . 


A* *«>v%P ) 

I Wv'/fìi I 

JtlMM 


soprobondanza . 
Dalla partiticele. 


F acimento. 

■*> ..’fw: 

1 


' ’ L'ingiuri. i fatta pare doppia ; cr quafì diuiden • 
dola diciamo che nei , cr un’altro hauc refi» 
mo potuto accufare gli auerfarijdi qucjlo pec • 
cato ima che per miccia non babbuino uolu» 
totonero perche ogni forte di pena, che pati • 
[cono non bafii a pagar qucjla, ere. 

E jfaminiamo lauita degli auerfarij : cr fe prece- 
de La no fra caufa qualche forte <S infamia > co* 
meparlandofi contra una meretrice -, dire , che 
perla fua ulta merita, ve. ma tanto piu per 
queflo.vc. 

> ÌYXt.\* »V\* J ‘S ■ \ » : t y .m.^uC/ra 'li 

Diciamo mai per t adietro effere fiata fattacofa 
tale. O diremo , che fi dee prouedere , che 
una cofa fatta una Moka nonft faccia piu. 


D alla foprabondatiZi. 


16 


Quando accufando diciamo, che hauertfiimo potuto accufare di maggior pecca • 
to : come fe tu accufi ulto di ladroneccio , tu dici che hauerejli anco potuto oc • 
cufarlo di facrilegio'. M a difendendo diremo fe potremo : noi non folo haucr 
temuto di cofa alcuna per quefla accufi > ma hauerne jfxrato lode. 

Ha differenza col primo modo di partitane, perche iuici sforciamo folamcnte 
mostrare moltitudine di peccati. E t qui die iamo batter potuto accufare di mag 
giore peccato. 

Dal facimento. • ’ 

Quando quello , che diciamo bifognare ftrfi ; moflriamo efferc l lato fatto a un 
certo modo. Come j fe parlammo in una caufa di richiamar banditi. Noi fari • 
uer kgge,chefoffero raccolti i b anditi , m igia infatti da tutta la città effere 
flati raccolti, quando palcfemcnte ufcii i de i confini della città , aff aitarono gli 
inimici, che s erano affettati fopr a le porte della patria. 

L 

B fogna auertire , che ffeffo ; quantunque non del tutto i animo dell’auditore è 
alienato danoi : nondimeno innanzi che /teniamo alla coft ,fe h.ibbiamo qual* 
che cofa, che ci ojìi in contrario : fa mjliero purgarla : come fa Cicerone nel « 
le Verrine. Dicendo.che itiunoeglihauea innanzi accufato , or per filone 
Timone marauigliofamcnte il timore. 

II. 

E opera d'arte , quando tu uuoi rimouere qualche affetto dati animo de i giudici » 
fimulare che tu fei tocco dal medefimo moumento : ma dapoi ufa molte ragion 
ni, che dado ti rimouino i perche iqlcfje ragioni riameranno anco i giudici. 
1 1 quale esordio ha forza d infimi il ione, et hafii da fare particolarmente,quan 
do,o lacofameitfima,o[ora.ione de gli aucrf anici aliena l'animo deli audi- 
tore. 

m. 

Sappi, ch'egli è lecito ufxre in una caufa j uno , due, o piu efforiq fecondo , che 
parerà ricercare e)Ja caufa. 

In che modo fi componga ogni tfforiio. 


Ogni effordio di qutjle cofc principalmente fi compone 

Di 


tfpcfuione. 


Ragione, 


A. 


RcdJitione. 


Comprobatione. 


Come fi faccialo effordiodiefpoptione. 

« i L'ejfropione è un parlamento canato da qualche lucco ,chc iP 

pertieneaglieffordij,^ che fa l'auditore 
ouero 


Docile . 

% 

zeneuolo. Attento. ’ 

Di ragione. 

Per la grandezza del tributo fono sforzati icar 
taginefi a uenderei figliuoli, erano, hauendo 

ut ragione c un parla* 
mento accommoiato 
all' (Jpofu ione v pel 
quale agcuolmentefi 
conferma dalle cir* 
conJtanze,ciochesc 
ejpojlo. 

a parlare dinanzi i Romani , che gli pano le- 
vati da dofjo i tributi , cofì fa il fuo esordio. 

Tutti noi fapete quanti mali patifeanoi carta* 
ginep per la grandezza de i tributi . 

Nè la cofa è di cop poca importanza , che poffa 
far naf cofw, perche fono coftretti uenderei 
figliuoli. 

A uoi è conueneuole per laude , er g loria del uo * 

dì redditione. 

fironome,lcuar dadoffoai miferi tributi. 
Accioche non pano conpretti cadere in tanta ca • 

l a redditione c un breue 
abbracciamento di 
quella cofa , che fifa 
con lejpofitione , cr 
con la ragione : cr 
c una aperta propo- 
fumé di tutta la co* 

f*- 

lamità , che efii vendano quei figliuoli, che 
hanno generati in perpetua feruitu. 

Quefte cofe fono anco conpderate dalla in fi* 
nuatione-, benché dalla lontana , c r per in* 
trichi , cr molto conpif amente, di necefiiti 
difendiamo alla redditione j molte udtein* 
terponendocicffcmpL 

Sappiafi , che ad una ragione 
un’altra fe ne può 
recare. 

k -J* - ’ ! H k-‘. 1 .. 

-astrarr 


n fa m ftf^i^nriSnVTrt tSh- \y nA-JtV. Ri«n 


come 


57 


Come fi f uccia tcjfordio di comprobatione . 


La comprobatione, è la cagione della rcdditione : la quale tocca tutta la cofa piu 
manifejlamente. 

EtqutftaUel 

j— x 


Giudicule. 

li piu delle uolte fi tri * 
lafciaiouero fi con- 
giunge con li rci- 
ditionc. 




Dimofiratiuo. 

I 

Cormodì fi imamente per la 
redditione fi porta: c T 
reca feleniore . 


Cella guerra. 


La guerra fi chiama per quefli nomi s 


f' 

Bello. 

Prelio. 

A 

Pugna. 

Cert altee. 



Duello. 

1. 

1 

1 

1 

1 

Bello e drnii * 

Guerragior- 

Dai pugni. 

B attaglio, ab 

Combattimen 

nutiuo di 

nata, con» 

perche 

battimene 

to, da duci 

buono4et 

flitto. 

gli anti- 

to, cètra- 

lo,cheflà 

to pel con 

1 • 

chi inali* 

fio, che 

per com * 

trario : 

Detto da pre* 

Zi tufo 

fi fa fia 

battere. 

perche no 

lo, che fi- 

deliarmi. 

due,opiu. 

Non è la 

fu bua» 

gnifica il 

combatte • 


guerra di 

no. ' 

torcolo : 

uano coni 

- 

due foli. 

1 

perche co 

pugni. 


come mol 

E tutto quel 

battendo 

C re. 


ti credo- 

tempo, 
che l'hofle 

fi prema 

'KO/jsfta v - 

, .r !f* » • 

no ima per 

fuori il 



che da due 

fta i/i con 

[angue co 



parti fi 

po. 

meditar * 

• • 

f 

contenda 

colo j ere* 



della uit- 

» J O ' 

li *4: • / Vi.. 

Vi«i ì> o- n»>i 

l ** j 

torio. 



Che cofa fu Poetica. 


la Poetica è una flruttura <f arte finta, cr di ucra narracene ; compofla di 
numero conucncuole : ouero di piede metrico. 


y 


LI ' 

*o 


Differenza tra poetica , poefta , e r poema. 
?oetica,è l'arte ijlcffa. 


E differenza tra poetica, 
pvcfìa,cr poema, per* 

clic 


. 1 

•ì 

. a 


\<l 


V 

ì 

ivi» 

* A 


: una 

: vi 


- '>*> .1 ’M'% 

Poefta è il corpo di tutta un’opera: 

come • ' . r -T 3 

I . 

Eneide, sielamorfoft, ejc. Z 

i »"■. d\ar >n 

j1> . \ 

». v i j 

i. 7. *: Jv.L f iV-xi . :sVtra 

,t. . .h -! •.+>/:'. CavSr.'-i 

Poema una operetta in uerfo, . v:\_ 

come \ \ .ui 

I , I 

C Elegia, . s 3 

(Epigramma, ere. .< 1 

| 

0«m> op ' 1, iwv \ 

p arte d' un opera grande j come Por atione illrneo 
nella Eneide» o la deferii tione della fama : ola 
narration d'inea della rouina di rroul ere. 


Delle 


Digitizecl by C 

- 


5 » 


M Jfrccic della poetica, 


U Jpecie della poetica fono tri 


. UH» ■ 4 


Attili*, 

I , • 

Onero ìmitatiua, che i Greci chimono Bramati • 
c<r,cr c quelli , in cui follmente pur Uno per * 
fonc, crmai parlai autore. 


Enarratila, 

O ucro Enonciatiua : che i Greci chiamano e ffege- 
< malica , in cui il poeta parU folofolo ', cr mai 

altre perfone parlano , come nei ucrfi di L u* 
cretio. \ 


Commune , 

Okcto Nlijla > che i Greci chiamano Mièle >neUa 
quale parlano il poeta , er altre perfone : bora 
una Jx>ra l'altra, cornei Eneide di Virgilio, do* 
ue bora parU Enea , bora D idone, bora \nchi* 
i. fejxra venere, hora Anajwrarurno], ere. 



. f Tragedie. 
I comedie , 


u 


Della jf eòe della Dr ematica da Quintiano Sto a. 


^ Tragica. 
Comica. - 
satirica. 
Mimica. 

| palliato. 

La Dramatica ha piu fre* j Togata. 

eie, cioè J pretesa. 

Tabernaria. 
Attellana. 

( p lanipede. 




Della Tragica. 

La Tragedia è uno abbracciamento della condurne heroica in flato di difauen - 
tura . 


Soggetto della Tragedia. 

ìlfoggcttOyCT la materia della Tragedia ,fono i dolori, le lagrime , Iodio , gli 
ammazzamenti , ueleni , incendi ) , amaritudini , pouertà , cordogli , fìngulti, 
fojpiri , fbranamenti di membra di figliuoli, dijfgratiedi cafci mouimenti a 
pazzia, tradimenti, arme. uiolenzaJurore,tra,(yc. 

Helle Tragedie già entra nano quindcci [aitatoti. 

Della Comica. 

La Comedia e uno abbracciamento della conditioti priuata er ciuilc: fenza alca 
pericolo di uita. 

nelle Comedie già entrauano xxiij.f, aitatoli. 

Soggetto della Comedia . 

nella Comediafono concefii gli innamoramenti , s introducono Cupidini : le fa • 
fìiJtofc ojUnationi de uccchi ; i furimi amori de giouani , le fraudi delle me» 
rettici -, gli inganni deferiti^ ruffiane fini i ingordigia de i parafiti i gli aiu* 
ti in tempo de gli amid i lebraucrie de' faldati) [indulgenze delle madri) i 
uictame/ui de’ zificrc. 

V furono, gli antichi recitanti di Comedienei rapprcfentarle 

^ ■ ./N 

M afe are. * Capelli. 

Della 


Della Satirica. 


19 


USatira preffo i Greci fi i una favola ; nella quale, non come i poeti Tragici in • 
trodnffero i Rf,C7 gliberoijma Satiri quafl rujlicbi ; mescolando cofe dea 
gne di grouità.con giuochi, CT fcherzi. 

Helle fatire s introducevano quindeci Saltatori , cofl ca ne fi ficeua nella Tra * 
gedia i i quali con pianti mefcolauano rifu CT piacevolezze. 

Della Mimica. '1 

Mimica 'e una imitat ione di parlamento , eydi geflo di cìafcuno fenza alcuna 
riuerenza : onde Mimo chiamiamo imitatore : cioè colui che contrafà il para 
lare , er i g'iri di queflo, cr di quello . hgli è nero, che anco gli altri: poemi 
imitano j ma con rifletto,*? riuerenza . Quefto fi gode un cotal nome per 
privilegio della Jua eccettua libertà in contrafare parole, crgcjli. 

Della Palliata. 

Quella fi addimania Palliata,che è fiata tradotta di Greco in latino. 

Le fauolc Greche fi chiamano Palliate: perche i Greci ufauino i Pallij , cicc i 
mantelli. 

Della Togata. 

Togate favole fi chiamano quelle che fono ferine fecondo i coftumi , zjgli ha « 
Piti de gli huomitiL togati: cioè de immani : perche i Romani ufauano le 

toghe. 

Della Pretcjla. 

Pretefle, onero preteflate fattole fono quelle , che qttaft abbracciano i fatti de' Re, 
ouero de M attirati ) l quali ufano la toga pretcjla ; che era , come alcuni uo* 
gltono tiffuta con tutte le trfle affai grandicelle di porpora ) altri uogliono, 
che le toglie pretelle foffero rimaniate riccamente -, altri , teffute come è tef- 
futo iluellutoa fogliami , parlo di quello, che è teffuto come il damafeo: ma 
uogliono, che cotal toga [offe di colore. 

Della Tobcrnaria. 

Tabernarie favole fi appellavano quelle , che dijfegnauano fat rioni non de i Re; 
ma di per fone uili. Et quejlo perche fi coprivano di tavole. 

DcU’ AttclUna- 


DellAttelland, 


Affettane fattole fi chiamano cefi l r A tirila cittì degli ofchi , dotte prima 
furono recitate > cr fi appettano a qiuflo modo gli argomenti buffonefehi, ej 
iietti giocolxri. 

Della Planipedc, 

Planipedi chiamanfi i Mimi greci , e re. perche entrauano in Scena a recitare co i 
piedi nudi inon con borzacchini, come la Tragedia : non con zoccoli , come 
la comedi/. 

Della Kin tonica. 

La Rintonica, come uuole Donato, è cofì detta dannitene uilifiimo cianciatore 
T (trentino : o come uuolc ColumclL,dalla uiltà delle perfine : perche rhyti- 
tonicas s interpreta perfone abiettejuliykumiU, 

•fri wfa wW q'sWfcut fato 


Poeti 




V 


Poeti Tragici; 
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Quefli hanno hauuto nome in fcriuere Tragedie* 
cioè ì 

zfchilo. 

Sofocle. 

Euripide. 

A rione. 

Erinico. 

Tone. 

Acheo. 

Tragici] senofonte. 

Greci 5 Sofìteo. 

Licofrone. 

A Uff andrò. 

A nciade. .< 

sohfane. 

Eilifco. 




j 


C Pacuuio. 

Tragici J Ennio. 
Latini* ■ ■ < Vario. 

I Gnidio. 
I Seneca. 


-wi 


V • 


.ri'.».’! 


Porti C ornici. 


Quefli hanno luuuto nome in fcriuere Comedie , 
cioè 

I 

Sufsrione. 

nulo. 

Comici Eupole. Comici 

Greci ^ A ritto fané. Latini- 

Cratino. 

Platone non dico del 
filofofo. 

Ecrccrate. 

Malandrò, 
f limone, 
fihjlioiie. 

E pic.trmo. 

Magnete, 

Crate. 

1 k T riiuco. 


C Cecilio. 
Plauto. 

He uio. 
Licinio.' 
Attilio. 

T crentio. 
Turpilio. 
Trabea. 
Lufeio. 

\ . Ennio, t 


Poeti 


Poeti Satirici, 


Quejli furono eccellenti in fcriuer Satire, 
cioè 


Satirici Greci — ^ Pralina . 

.< Lucilio. 

Varrone 
A t tarino. 

Qratio Fiacco. 

Satirici Latini V P erjìo. 

I Tumodicuifamentione 
j Siionio. 

(_ Gimnalc. 




1 ) 
■ri 


•. i 

i 

A I 


>■> 




15^1T 

-Ul'.J 


i >> 

I 


Jf 1 


Poeti Mànici* 


.f.-'.U t 


P orti Mimici. 


6 1 


Kifcrifcono efiere flato cofì eccellente Sofrone in fcriuere fauole Mimiche i che 
fiatone morendo Jtebbe [otto il capo il poema di coflui. 

Poeti Palliati. 

Furono italorofi in tradurle fattole greche, che palliate appelliam o 
- Liuto Andronico, 
j Cecilìo. 

^ Plauto, 

^ c r altri . • 

Somiglianza fra le fitecie dramatiche. 

La Togata pretefla fuftmile alla Tragedia. 

La Tabemaria , alla Comedia. 

L ktt ellana , alla Satira. 

taPlanipede, alla Mimica. 

Tante fono le frecic delle fauole Togate; quante fono le ffecìe delle fauole 
Talliate . 

Specie dell Effegematicajccondo Quintiano Stoa. 

C kngcltica. 

Le facete della pffegcmaticafono j H iflorica. 
tre i cioè ^ Didaf colica . 

I. Dell' Angeli ica. 

L'Angeltica è quella, nella quale fi contengono fentenze morali, come, il libretto 
di Focilidedepiflole di Oratio : l'operetta di Probo, che fi attribuire a c 4* 
tone.ejc. 

i. Della H iflorica. 

Vtìiflorica è qttella,nella quale fi deferiuono le Genealogie , z? oltre fauole: co- 
me. La M etamorfofì di Ouidio, la T beogonia di H efìodo, c re. 

|. Della Didafcalica. 

14 Didafcalica è quella jtella quale fi tratta della natura delle cofe, onero delle flel* 
le: come, I uerfi di utaretio,di Varrone,di Al acro, e re. 

Q_ Specie 


* 


Specie della Miete, fecondo QuintìanoStoa. 


Le /fede della Mittefono 
quatordici, cioè — 


Heroica , onero Epica. 

Lirica, da Cicerone chiamata Melica. 
Elegiaca. 

Ditirambica . 
tambografa. 

Epigrainmatografo. . 

H innografo. 

Afmatografa. 

J Epitahmiografa, 

Moneda . J 

Gcorgica. 

Bucolica» i 

Epos. 

( Rapfodia. 


-«‘1 


• 4 . 

I , 4 ’ Vl<- 


». Della Heroica. 


L He roica.ouero Epica c quella , nella quale i poeti con magnifica c T grane ma • 
mera di dire , cr con uerft heroici deferiuono le fattole allegoriche , itmprefe 
eccelfe cr marauigliofc ,f coprendo [ingoiar facondia, ere. 


i. Della Lirica . 

.,vU. j'.L h 

Laurica , onero Melica è quella , nella quale ttf, ano i poeti uaria maniera diucr • 
fi. 1 / coro loro conRaua di cinquanta huomini , i quali ftauano in cerchio d'in- 
torno , cr cantauano l poemi de i urici -, cr ciò faceuano nelle felle de i uin* 
citori i a cui era dato in premio un bue. 

.onv 4: .<«. -..NV. - . . . ^.r.i kttafei JUJAjT 


3. Della Elegìaca. 


L Elegiaca e quella , nella quale i poeti cantano lamenti con uerfo heffametro,CF 
pentametro. 


4. Della Ditirambica. ± 

La Ditirambica ò quella, nella quale i poeti quafi fono imedefmi, che idrici} 
fc non che abbr acci ano alquanto piu . Prima perche riccueuano in dono un 
trepidi con un toro 1 Poi perche i poemi compojli da loro erano cantati a 

Dionifm 


il 

Dìoni/ìo , cr non a coloro , che tratto rimafi uìncitori ne gli Mettimene», 
nelle guerre,ejc, 

J. Dr Ili iambografa. 

li Iambografa è quelli , nella quale quei poeti , che fono inchinati ai ingiuri tr 
di parole , cr a uillaneggiarc , ufono uerfì imbici , cioè fatti ci pie iambo, 
che con/la di due fillabeja prima brcue,cr la feconda lunga . 

6 

Dell» Epigrammatogrjfa. 

va E pigrarnmtografa è quella , nella quale i poeti laudano , ouero uituperano la 
militiate ftatuc, icdofii, & altre cofe di quella forte. 

7 - 

Della Uinnografa. 

ì 

La Uinnografa è quella, nella quale i poeti fcriuono le laudi delli Dei. 

8 . 

Dell A fmatografa. 


La Afmatografaè quella, nella quale i poeti contattano canzoni mujìcali fopra 
la lira , ò altro injlrumento nel modo , che adeffo fanno i Al ufici. 


9 - 

Della Epitalamiografa. 

h'epitalomiografa è quella , nella quale i poeti cantano lefolennìtà delle nozze. 


io. Della Moneda. 

La Moneda è quella , nella quale i poeti deferiuono una fola per fona : ma forno* 
fa con fauoleggiamento . 


i f. 

Della Georgica. 

taceorgica c quell avella quale gli auttori abbracciano 
raconucrfo heroico. 


i precetti deW agrieoi tu * 
Q_ i tz.Ddla 


Della Bucolica, 

LaBucolìca e quella, nella quale i poeti ufano la lingua rujlica, ey abbracciano 
coferufliche . 

ij. 

Della Epos. 

La Epos è quando i poeti raccolgono conuerfo beroico le cofc diuinc , theroim 
che , c r l'humane , come , iimprefe de i Romani, c re. 

* 4 » 

Della Rapfodia. 

LaRapfodia è un gran poema f eparato per qualche portioncclla , ey /mfW« 
brato : O cofì detto perche i uerfi fi tefjano in un uolume ; o perche già prò- 
nonciauano le parti del poema di H omero con un baflonene i cerchi de i tea * 
tri. Et mi credo , che Rapfodia fìa , come fé uno recitaffe un libro dcll'Eneide 
feparato , cioè felina recitar gli altri i ouerouna parte i un libro di elfa 
Eneide, o d'altra opera. ' " 




Voeti Heroici, 


Poeti Herotct. 

furono eccellenti poeti H tràci que]ii>cioè 


. AC'.' ‘ : 

.•ii.V/. vii) 

* é * 


Grtci- 


&h 


C H omero. 

( Hipodo. 

p anife. ';.»V.o c l 

j mimico. 

£ Pi [unirò. ? 

v -u ‘ ' • l 

C Virgilio. . f 




Latini- 


Cornelio. 

Seuero. 

Gnidio. 

Lucano. 

Statio. 

Valerio Placco, & 
altri. 


ÀTaWM ) 


• 


,*j. * . . 


,t O 




. O.A*- Poeti Lirici, . 

m ■ .‘fi 


I 




Greci- 




u\ 


X . 

Latini - 


Stepcoro. 

ibico. i 

B acchiude. 

A nacreonte. 

Pindaro. 

Simonide. 

Alcmano. 

Alceo. 

Saffo. 

Corinna, ere. 

• '«TOT 

( H oratio. 


UH» t&OWrCI » 

. Ott/Zi ( 


d mol.’.A. ^ 
.vo t <àr i J 


1 




Venupno,crc> 






[ 


' AÌÌ.C.-/Ì 


Poeti Ditirambici , altrimenti chiamati Ciclici. 
(■ Arione Mitennco. 

Laffo Hcrmionco. 

(. iilojfei',0 Citeriore. 




t 




! . t • 


— XiTlà 


irrtp 


sm 


Poeti 




» \ ■ ' 




evi- ' ^ 




Porti Umbografi. 




*» 


Greci 


Greci 


Greci 


' C A rchiloeo. 
-< Anania. 

C Hipponace. 


( Cita Ho. 


Latini 


1 


O ratio. 


Poeti epigrammatografì. 


• vivO 


C Simonide. 

I Palladio. Latini 
■< Agatbia. 

C nomerò. 


poeti wnnografì. 


Martiale. 

Claudiano. 

Aufonio. 

Valerio Editiuo. 

P orcio Licinio. 

£ Quinto Catullo, ejc. 


C nomerò. C Ambrofio. 

• < Orfeo. Latini < Sedulio. -, :.j 

C Callimaco, c re. C P rudentio, c re. 


Poeti Afmatografi. 


. Demodccone 
Greci — — S Ffdcr. 

1 Automede 
^ femio,crc. 


C Dante. 

■ < Petrarca , CT hoggidì 
C in/ìm'fi. 


Porti Epitalamìografi . 


Greci 


^ Htfiodo, 


Latini 


Teocrito, ere. 


( Catullo, 
i Claudiano,<yc. 


Si. 


Poni Mone dici. 


*4 


Poeti Monetici, 


I Latini fono rari. 

. < 


come virgilio,in 


Teocrito , che J 

quella operetta : 


fi dolfedelk 

nella quale pia • 

Greci 

morte di 

gne mecenate. 

'l JV - *. h 

B ione. > 

ere. 

. 1 

, : 

• . » 


Poeti «eolici. 




ori Vi 



'4* 

. 



Latini — 

— Virgilio. 

-o i 

* » *, * . 


ut'nvj\ iù 


Eoeti Bucòlici 

* J&p c irti 





( Dafne. 

imt/'o 

Greci 

< mone. 

SUI.'* ti V 


C Teocrito. 

,VVwJ 


f Marone. 

* > 

Latini 

■d Calpurnio. 



( Ncmefuno. 



poeti Epici. 

Litio Andronico , il quale narrò i fatti de i Romani in diciotto 
anco fono chiamati Armali. 


1 


libri : iquali 


Differenza 


fr* 


ioti .«* 




Portici 

I I ; 

t arte poeti» 
ca è quel» 
la, che ab* 
braccia i 
coftmijo 
fi i lo, i Imo 
do, gli 4* 
fetti , Cor* 
dine ; cr 
in fonema 
tutto quel 
lo, che deb 
be offerua 
re il buon 
poeta. 


Differenzi tra 

la 

* 


;;-.4 ■ 


. I 

I HtXÌI 
l> VlKQ 


.v*i%wn'ù . 

v 


Metrica . 

•I 

L'arte metrica » lignifica 
arte che mi fura i per • 
cheeUamifura Uquan 
tità delle filiale , cioè 
fcuopre ielle fono , | o 
breui, o lunghe, z T con 
tiene tutto quello, che 
bifogna intorno alle fil * 
labe , cr a t piedi : Si • 
che il uerfo ftia bene 






■ 


.Vù’i- fecondo il fuo generei 

ma la metrica - uà pò* 
co forzala poetica. 


■ .VJH 

Otsireyn' 


■ m3 


.wctjìM/ ^ 

• . 




i ìIbci 


3u ? i 


. --W 

. 0 

■ . lì • •'> ' 

: ìtfll 4Mé» ri V. . : c /I i .1 j i ci\_n òttuorltaA otoVl 
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DELLA POETICA 

DI ORATIO FUOCO. 

P rima. 

F4 mefliero prima generar nella mente il f oggetto , c r f idea della cofa, che uoglia- 
mo trattare. 

Seconda. 

Bifogna fuggire la uaria,*? fconueneuólc comprinone delle cofe, laquale è fmile 
a un mojlro. 

Terzi. 

I poeti, er i dipintori fono liberi. 

Quarta. 

Non bifogna partirfì dalla materia incominciata . Egli c ben uero che il digrcffo 
non fi dif dice, anzi orna il componimento, quando però fifa con gratta : cr non 
efce fuori della propofitionc: ma ha conucnienza con la materia di tutta la com 
poftt tonache fi facefje un digreffo fuori di proposto:*? che non haueffe attac 
co col foggetto principale: riuscirebbe [garbato,*? uitupereuole. 

Quinta. 

Quando il poeta haucrà cominciato afcriucr cofe grandi > non dette incorrere in 
luochi communi. 

D elio flilo. , ; * * 

Vofcura bretùtàs'ha da fuggire. 

Lo fcriuer gonfio, leggiero,*? affro è da effcre f eh fato. 

T re fono i generi del direjn cui fi confuma la bella, *? leggiadra oratione , 

cioè 

^*> ■ ... A ■ I ■ I 

Grane. Mediocre. Estenuato. 

Comefìdeeuariare il poema. 

Sìdec uariare il poema ingolfa , chenonfì efea della natura della cofa,*? del 
decoro. 

Della perfettion deli opera. 

1/ poema non uuole effcre inetto jie uitiofoma da ogni parte perfètto. 

Della inuentione. 

F a mefliero,che il poeta prenda foggetto fecondo le fue forze: cr che con diligen 
ZA icf omini. 

Della 


S 


wl 


Bella difpofitione. 



L'ordine deue efferthiaró. ~ ^ 1 1 

Molte cofe fi dtfirifcono, che fi douerebbono dire Je fi feguiffe lordine notti* 
rale. 

Il tempo prefente,ai altro tempo filafcia, perche i poeti fogliono cominciare dal 
mezo delle cofe. 

Qucfiacofa fluitano ipoeti,ej quella prezzano. 


Della clocut ione. 


Hello ciocia ione fono neceffarie dignità, eleganza , cr compofitione. 1 
Fa bifogno ìifar prudenza nel trallatar t delle parole,accioche il dir fio dolce. 

Seta neccfiità ci fafccglicrc uoci none -, bifognain modo , cr cefi perfett ameno 
te legar le,che quei che le leggano, le conofcano.Queflo s'ha da far rare uolte. 
Stufiamo parole antiche,o non udite fameflieromojlrar di farlo sforzatamente » 
cr con qualche timore. 

Con che maniera di uerfi fi debbano cantarci fatti de grandi huomini. 

Leimprefc degli Imperatori, de’ Re , cr de gli huomini illuflri infime coniar* 
mc,cr lire fi fcriuono in uerfi heroici . Et udendo alcuno fcriuere cofi fatte 
cofe : bifogno, che prenda ad imitare H omero , o Virgilio : altrimenti fi affa * 
tuberebbe in uano,cr l'opera fua riufeirebbe debole , cr poco cara , c T poco 
apprezzata. 

Con che maniera di uerfi fi debbano fcriuere le cofe 
mefle, cr l allegre . 


Ne i uerfi dif uguali primieramente furono fcrìtti i dolori , cr gli affanni de i mi- 
feri addolorati. Et dapoi fi fcriffero ancora gli amori , le allegrezze , cr le 
cofe dilettatoli , e rgiocofe . Adunque i lamenti , cr i dolci giuochi debbono 
efjcre cantati in Elegia > che confla di uerfi dif uguali, cioè di ejfametri, cr 
pentametri. 

Con che maniera di uerfi fi debbano fcriuere gli 
f degni, cr lire. 

Si dcono fcriuere l ire,cr gli fdegni , ere. col rabbiofo lombo,' che è un piè di due 
filkbc,cioè della prona breue,cr della feconda lunga. E t di quitrajjero l’ufo 
lambico i Comici, cr i Tragici,perche è molto accommodato al uincere ilgri * 

do 
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• ' 4o dei circotiftanti , cr <* trattare gli atti loro. 

' " « V| '3! «* v’ M M 

. Con che maniera di uerf fi camino i giouenili ardori 

ìl uerfo lirico c alto a cantare i noftri amori , te paf ioni, che [opponiamo per 
le mute, c r gli altri amorofetti accidenti, che amando tuttauia nafeono. 

Si pcfjono anco cantare in uerfo Urico i getìi de ualorofi caualicri , |cr ua* 

v rijgiuocbi. 

Cofe necefftrie . 

Bifognafapereferuare interamente gli ordini , cr quei colori, che fono neceffa * 
rij al poema. 

Della Comedia, cr Tragedia. 

Perche la Comedia' abbraccia molte perfone uili , però non debbe hauere il uerfo 
alto.Et perche la Tragedia abbraccia grandi huomini : però ella ff rezza il 
uerfo baffo. Ma ciaf cuna di quefte da per fe uuole, che le fu [erbato il proprio 
decoro. Vero é,che alle uolte cr il Comico,® il Tragico tfeono di quefta re « 
gola, ma fecondo la qualità delle per fotte ,che fono introdotte a par lare, & fe » 
condo gli accidenti: perche potrebbe effere , che imKeparlaffe humilmente t 
ma non fenza cagione, cr fe non [offe / tato percoffo dalla fortuna. 

Non bafla.cbe i noftri componimenti fono dottiima bifogna , che fono dolci j c T 
che col mezo degli affetti mouiamo bora a pianto, bora arifo gli a} coltami. 

Le parole debbono effer dette fecondo la quJità,® [effere in cui fi 
troua quello, che parla. 

Perche la lingua è interprete del cuore : bifogna , chelhuomo irato ufi parole ter 
ribili, cr piene di minacci.che ilgiocofo tufi molli, cr lafciuette. 

Che il grotte tufi prudenti , c rfcutreicr cofi degli altri 
Dalla natura fumo ammaefbrati , che in noi dobbiamo eccitare tale\affetto, 
quale ieue effere il nostro ragionamento . N muralmente ci adiriamo, ci dilet • 
turno, cr habbiamo mifericordia. 1 1 perche fono da effere accommodate le pa* 
rolc fecondo la qualità degli affetti 

Bifogna offeruare le diuerfe nature,® condittiont delle perfone. 

Nella generai ione Humana è una certa proprietà di fefii,detì,di fortuna, darti* 
fido,® diluochi : pcrciocbe altro ingegno è nekbuomo , che nella donna :aU 

S i tro 


tro nel fanciullo, che nefthuomo: nel nobile,che nel ferito: tulPreticipe , che 
nel privato : nella meretrice, che nella pudica : nel foldato,che nel filosofo: nel 
l Italiano. che netFrancef e. Altri ancora di natura fono piu humani ', altri piu 
fuperbi : altri patifconohauere eguali', altri uoglionofuperare.La onde fot • 
timo poeta fecondo f ingegno di ciafcuno accommoderà loratione. Come fa • 
rebbe a dire', ilgiouane introdurrà pieno di affetti : la matrona , potente : la 
nudrice,follecita e T obediente : il mercatante , uagabondo : li Colco,crudele: 
t A fiiro, afiuto: il TebanOjdotto: f Argo , magnanimo i e T cofi fari it gli 
altri fintili. 

Come debbano effert introdotte le perfone. 

Toccando il poetalo finta,o uera hifloria : bifogna ch'egli fia molto accorto nel- 
lo introdurle perfone , cioè bifogna,chefeguiti la fama, ò le co] e , che le fi con 
vengono. Come ,fe introducete Achille , lo introdurrà diligente, crucciofo, 
crudele, ualorofo, che fi 'curi poco delle leggi, che fi dia a credere di poter uin* 
cere ogni cofa con Farmi, er Jfirezzi il mondo. Introdurrà Medea empia, er 
infuper abile. Ino , lagrimofa. ifiione,fen^afede. lò,uagobonda , O rejle, af* 
fitto, ere. 

Se perauentura non hawrà il poeta dubitato d'introdurre in Scena qualche cofa, 
che mai piu fu Hata detta-, o formare alcuna perfona noua: egli ha d'auer* 
tire che /otto quella legge, che hauerà ci minciato , è neceffario, che feguains 
fino al fine -, h avendo fempre riguardo di non uf ciré del primiero propoiùm e n 
to,ej di continuare fempre mai giudiciofamente. 

Della imitationc,cr del conuertir le fiutole. 

offendo malagevole trattar cc/a,cke non fia mai piu fiata ne dettale toccata, CT 
far fi, che fia giudicata propria di colui, che fcriue, meglio farà il poeta , c T 
acquitlerà maggior fama a ridur ne gli atti fuoi le perfone , c r le imprefe di 
già <y leggudr amente fcritte,ZT altamente cantate da H omero , che ritro • 
uar da lui fieffo chimere, er imaginationi mai piu non penfate i alcuno. 

I publici foggetti divengono priuatt.fel'huomo non fi affatica in damo d'intorno 
a quelle cofe, che tutto dì uolano per le bocche de gli fido echi, zr de gli igno- 
ranti. Ne dee porre ogni fua indufirix in cercar di tradur fedelmente di paro 
la in parola queUo, che cauada Homcro.o da altro: perche cofi facendo, egli 
fi chiude in un labirinto . onde non può ufeirne fen%a fitto grandifi imo biafi- 
mo,ej uitupero. 


Del modo 
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Del modo di cominciare il poemi neroico. 

li poeti non dee cominciare il poema neroico da parole gonfie, ma da tali , che na- 
ia a poco a poco crefcendo,CT riferbarc le parole alte & granii a tempo,cbc 
I ubbia da cantare le cofe granii , cr piene di mar-tugLia: perche altrimenti 
farebbe riputato un ciurmatore. Ha da tralaf tiare i lunghi proemi j. Rada af * 
frettarfì al fine, h a da molare nelmezo delle fue cofe l’animo dello afcoltan 
te in guifa,che fi creda conofcerle,CT faperle. D ebbe lafciax da canto quelle 
cofe, che fono tanto dure, & brutte,che nonfipoffono abbellire, cr raddolcì * 
re . Cefi fingerà il poeta, cr giungerà infieme il nero colf alfo: tenendo fem* 
pre tocchio,CT la mente defia afarft, che il principio corrijponda al mezfb CT 
ilmezo, al fine. 

Della Tragedia,cr della Comedia. 

I Tragici, CT i Comici debbono affaticarfi ne' loro componimenti, che alcuna co* 
fa paia effer rapprefentata nella Scena. 

Alcuna come fatta per lo adietro. E ben uero,chc quello, che ft uede con gli oc* 
chipaffe meglio gli animi, che non fa quello , che ji ode: ma non pero fi deuc 
ogni cofa trattare in Scena, perche molte cofe deggiono effire tolte daglioc 
tht,cr meritano e (fere racconte con acconcic parole. He farebbe buona cofa 
che Meded fmembraffe il fratello fra i circonjlanti. He Atrco cuocer le bu* 
mane membra.He altro fare altra cofa empia , crudele , & federatali fmil 

forte-, perche fe ben f htirno non pre fa fede a quefe cofe conofceniole fintei 
nondimeno ha in odio uederle. 


De gli Atti. 

La Comedia uuble hdiiere cinque atti , cr non piu, ne meno. 

Per entro non uifi dette interporre l’aiuto di alcuno Dio : fcgia no [offe imo 
mo sforzato a ciò fare da qualche conueneuole rifletto, cr grandisfma impor 
tanza. in ogni atto poffono ejfere per infino a tre perfone : ma non quattro : 
CT fe pur quattro alle notte *. uitroiur quella quarta per fona [otto qucjta kg 
ge,che parli poco poco. 

Del c boro. 

Il choro dette difender le parti della principal per fona. 

Noi bifogna che canti in mezogli attife non al proposto. 

E fuo ufficio,fauorire i buoni. 

Configliare fedelmente gli amici. . 

Quando uede, cr conofce uno colmo (dira, c rdifdegnoi cercar di mitigar* 

io, CT raddolcirlo. .. 

fa me fiero. 


F a mcfliero,che fi moftri Mitico di querele fungono i pecari. 

Che laudi il uiucr modello, cr fobr io, i rettori giufli , la pace, f utilità contimene. 

Che non rcueliciochegli uieti detto in [cento. 

Che prieghi infinitamente i Dei a Icuarle ricchezze,^ le forze a i tiranni j & 
a tornarle a i miferi, cr a i pcueri,che le meritano. 

De gli inflr irnienti. 

Poliamo nelle Comedie tifare inflrumcnti ; ma de i piu dolci , cr 'de ipiu homo* 
niofi : CT OW Ih acconrmodare alle materie delle eofe, che trattiamo. Conte , 

Ejjendo finito un’atto in cofe amorofe , ufar fuom dolci. Se il fine dell atto fa* 
ra compafiatcuok tufarfuotii mutti'eycofi degli altri. 

De* Satiri introdotti nella Tragedia. 

Per quefto mef colarono la Satira nelle Tragedie : accioche gli gettatori riletta* 
ti dalle piaceuolezzc de i Satiri, tardaffero in udir uolcnticri.Concicfta che gli 
flettaceli non furono ritrouati per recar diletto ì ma per religione, cr perche 
la Tragedia è grane : però fu forza {porgerai per entro qualche gioco , c T 
dilcttofa cofa. 

; Bifogna che i Satiri parlino fecondo il decoro delle pcrfone,che rapprefenteràno. 

Chef accoflino quanto piu potranno alla granita della Tragedia. 

Che non trattino cofe {forche, 'pufimo parole indegne delle orecchie della no- 
biltà. 

Deluerfo loro . 

Bifogna non folamente,che il utrfo non fu mancheuole de 1 furi p iedi , cr delle 
fuefiUabe: nuche fiaconueneuolc alla materia prefafi a teffercicr limato, & 
pieno di grandezza, di Jpirito, d ornamento, cr di leggiadria. 

DeUinuentor della Tragedia. 

Tejpidc Ateniefe fu inuentor della Tragedia ) il quale faceua condurre ifuoipoe* 
mi {opra un carro. 

De incitanti, 

I natanti anticamente foleuano coprirfi il uoltO con fango , e f imbrattacelo con 
cofe, che tingeffero in qualche modo . 

Che cofa 
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C becofa bi fogni per fcriuer bene. 

Perfcriuer benebbi fogna faperc molta dottrinatimi in particolare, filofofiaìper* 
che la filefofia dà ifenfi,dà le parole,dà Hnuétioni,et fi fàperfuo mczo dipin 
ge re in ciafcuno, qualunque uitio, e T qualunque uirtù fi uuole : fopra tutto 
il poeta ha da effer uago di Platone-.pcrcke le cofe,ej lefentenze grani, tjc. 
dilettano piu,che le canore ciancie. 

Degli uffici del poeta . 


V fficio del poetai 


Dilettare , 

Bifogna , che colui , 
cheuuol diletta- 
re , non fi parta 
troppo dal ueroi 
ma )lia [aldo nei 
; termini delueri* 
fimile. In fomma 
bi fogna ,che me * 
fcoli infieme _ 


L’utile. 

I 

Àccioche dilet • 
ti il poenu 
le perfone 
grani : come 
gli huomini 
fatti, iute* 
chi, ere. 
che deltutU 
lità prendo» 
no diletto > 


Di 


' no?.-. 


b 


! 


Ciouare. 

Bifogna ebefia breue, 'co- 
lui,che intenda digio- 
uare colf no poema, & 
tanto tratti, quanto co 
nofcacbebafli per fa» 
re intendere alla af col 
tante ciò che tratta. 


kl 


il dolce. 

I . 

Àccioche il poe » 
ma diletti i 
giouani , che 
dicofedolcifi 
dilettano, 

C re. 


! . 
I 

y 


Checofe 
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. v, . Q ujIc fu r intentici de i primi fotti. 

L4 intentiate de i primi poeti fu f ìnfgnare al mondo ancor rozzo 
L’honcrar Dio. 
llfabricar tempi, 
llfarfacrificij. 

Le leggi. 

il matrimonio. \ Cafe. 

L'edificar \ Villa. 

v *" j collctta. 

, . C città, ere. 


kO - ) <5^3 .o'W 


D apoi 

' • 1 4 * . ' ’ N. ‘ ^ 

D apoi,efii poeti fi diedero i cantar 

ino!, 


•/H 

*Vw. % *^v J 




L ’eccclfe imprefe. 

Le de ih ut t ioni dette città.crc. 
, . J Le defiruttioni de gli eserciti. 
1 1 modo del ben uiucre. 


Il modo del ben uiucre. C Gratie 

Umodo diacciar — — | F 4«ori,crf. 

il modo di hauerrtpofo delle fatiche. . 

•: , N ^ ; (l!morforf«ar^ar/ìg!orù,crc. 


Che cof e formino il buon poeta. 
Le cofe, che formano il buon poeta fono queflecioè^ 




> 


Arte 


natura. 




^ i 

‘BÌfogna,che il poeta fappia l'arte, che fi conuicne a lui, et che fu per natura atto al 
la poc fi a, per chef e non [offe atto atta poefiu,quantunqucfape(fefopramodo f dr 
te -, non riufcirebbe-.CT cost/ffcndo atto per natura alla poefia/e non fapejje 
l'arte , fi affaticherebbe indarnoda natura ha bifogno dell'arte ; er Carte del- 
la natura’.quefla non può flore fenza quella > ne quella finza quejla , e neccjja- 
rio,che concorrano ambedue a formare il buon poeta infime infieme. 


m nuùif & 

tó'.r.O 


:V!3q 


■f lo 


Che 


Che bifognd , che facci* chi uuolc imparar poefia. 


Chitmle imparar poefìa, 
bifogna che 


> 


P atifea affai. 

Sudi. 

Agghiacci. 

S'ajlenga dal uìno. 

S attenga dalla luffuria. 

Ì S'ajlmga dai piaceri. 
Obedifca almaejbo. 




Da chi ha da guardarft il poeta. 


Il portaha da guardar fi da gli adulatori, cr non dee fidarfi in loro punto. Bffo co* 
nofeerà quelli ejferc adulatori 


Inarcano fpeffo le ciglia , mojlrando ciò 
fare per marauiglia. 

Che battono delle mani. 

Che fanno cenni marauigliojì conia boc- 
ca. 

Che e (clamano mentre odono. 

Che ufaiìo in fine quei fegni , et quelle pa- 
role, che conucngono all’adulationc. 


Che - 

.vo 1W* 


Quale fiat ufficio del uero, cr (incero giudice di poemi. 

Correggi quejlo, è quel uerfo : correggi 1 
quejìa,cr quella cofa. 


.Volt. ' 


Vfficio del uero giudice di 
poemi è di dire 


-Av"-" 


namò 


•3 


Se due,o tre uolte il poeta haueffe tentato 
di correggere ,et non haueffe fatto ope 
rabuona:hadacommaniargli che con 
celli quel tanto, che merita correttio * 
ne,cr che torni a rifarne di migliori, 
ere. 


Se il poeta,che gli moftr i poema, ere. mole oflina • 
tornente difendere i fuoi errori : nò dee dirgli piu 
altro} ma laf ciarlo perire in quella ojHnatLnc. 


Quali 


So 


Quali cofe ha da ri prendere il giudice prie» 
dente t uerfi , 

.IJITOTII 


C Mancanza d' arte , perche i ucrfT , che 

'«MI 


no«J ’«•) { i 4 0 1 r 

' • .Vst 


*?r- « ' ■ 

• ». » \ «V • 




1/ prudente giudice ha da ripren* < 
der ne i uerfi ■ - Le— 




fono fenza artcjmeritanu ripren * 
fìone . 


Difgratia,perche i uerfi , che manca * 
no di gratia , uagliono ò niente , • 
poco. 


Durezza ; perche fa intoppare , CT 
infajlidifce il lettore , 


Mancanza d’ornamento ; perche non 
piace t cr il uerjfo di quella 
forte. 




Ha 




Otiofuàjxrcbe i fouerebi ornamene 
ti, cr le troppo belle parolette fa- 
turno. 


Ofcurità i perche i ttfr/ì deono effere 
pieni di lumi,cr di jplendore . 


Ambiguità, perche il dubbio fentimen 
tof cerna il piacere , affaticando il 
lettore in inter pretore , ere . 

T z DALLA 
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DALLA POETICA 
D I 

ARISTOTILE. 


v!w. limivi . V.-”. ) 

‘ ” 1 • Che cofa fu poefìa. 

La poefìa confderata in uniuerfale è imitatione} hor con quefla, hof 
con quella cofa fecondo la diuerfìtà delle poefic. 

0<VJVjJH coiai. I , • 


Che cofa habbia per genere la poepa 


L apoejìa ha per genere f imitatione. 


Differenza della imitatione. 



Delle ffecie della poepa. 


La poefìa ha piu Jpecie,cioè 


il poema Heroico,cbeEpopeiap chiami 


! 


Ì li Tragico, 
il comi co. 

Il Ditirambico,crc, 


Conuf 



Conucnien&cr differenza di tutti i poemiiòpocfìe. 


Si 


Tutte le poefìe contundono in qucfló generale, che effe, Itoit ottoni fonojono dtffc* 
tenti tra loro poi per tre conti. 


il 11 


I' £Vj l 1 VttiWIH / 

1 li'Cli. L là 


O perche- 


f imitano con cofe diuerf r difpetie. 

-< imitano cofe dtuerfe. 

Q imitano in modo dine fo. 


yùb b >i<V 

Tutte quefle fanno { numeri > fanno queto { Infume o 

la imitatione , c r I Parlare. > cofe ò < 

coi \ Armonia J t D W c 

, * . , . . . ^ . { 

fertAti i uen ; noi ’ n * v&Mku 1 

*w ;H j.uwl Con che cofe il poema facciala imitatione. 

s 

il poema Ueroùofà U imitatione 

col 

, *. — 

Verfo 
y'u Onero 


' I tno^U ^ 

-V"> t 


Prefa 

i 


l,\tf colato di Di una factie \ poemi her oici fi fanno 

più forti, fi*, anco in profa. 

J «Rvi*0 ’Oc*-^\ 

sdD a yodtnà oìbl* oVw« U 


•o-ttmitu tV ' \ii iU bV^Vi olunMp 

»u.^o i\ ol "3, a u«\ 1 j« ortó 

vii , MjòhiqTn b uoi 'ohutavìV ■ 


> 


Della 


■JUn 


li 

. H 




Otti* diuerfttà ditte cofefiheft imitato, yj 


14 diuerfttà dette cofe.che fi imitano conftflc iti tre termini. ,, ,p • l/T 

• urti mi 


• Vf < 


. r 


.0 


Oin — 


imitare i migliori degli altri ; come far* b- 
be a dire U poema heroico , cr il tra » 
gico 

'uniriovVint v _ 


•V j\o > Miri O 


• j\oj .Miri , - 


“Ve 7 ; 


.“>ut «1 : 


Imitare ifmili a noi ; come farebbe a dire 
il poema comico. ,})•-, 5VuT 

1 ■e.woni.r» niU 

I* 

— ■ Un 


lmi>4re i peggiori *, cioè i /»omi catti* 
ui , o /ùm> Tragici Comici, ò Hcroi* 
«,erc. 


Del modo detto imitare. , 


r -i 


•WlC\nhiom Vi :ry j 


1/ modo detto imitare è Che— a 


N- \ ’. i / 

, 1/ poema heroico alcuna udita imiti un , che 

racconti -, comefe il poeta imitando uno , 
che raccontale la dijb-uttione di Tebe i 
lofaccffe uejUre bora una , bora un’aU 
tra perfona mentre uà raccontando que 
fla,ej quella cofa. 


Quando il poeta imita alcuno da lui intro * 
dutto nel fuo poema , cr lo fa operare 
fenza [cambiarlo con altre perfone , che 
le altrui cofe raccontino. 


k n . a 


Dette 


Digijgpcfby Googte 


DcUe cagioni generatrici della poejìa . 


ti 


te cagioni generatrici della poefìafono 

m 

f \mitationCyla quale i naturdifiìmé 
Due < 

1 ì 1/ pigliarfi piacere dalla imitatione. 

, v.;. » »\ -’i .rr. •„ j 

»mvo£™ , o\oki . »bi> ; ■;« 

DeRa Comedia. 


’<rr'h.T 


La comedia è una imitation di cofe cattiue i ma non cattiue in [uperlati* 
uo grado. 

.Ur-T'.A V . ' I 

Perche non fi pano faputigli accrcfcimen * 
ti della Comedia . 

ì ITT3M A ' . ' ’ir/O I 

IJònjì'fono fonti gli accrt f cimenti della comedia.per timor del Prencipe Atea 
• ■ niefe , il quale era un tnaijbato/omp ojlo di unfolo , che odiaua la Come dia: 

benché in procejjo di tempo poi le concefje il choro. 


Deglinuentori della Comedia. 


Compofero la f mola comica, primieramente 
— 


aJnQ 


E picarmo,ej 
Torme 
in 

Sicilia. 


Croie 

in 

Atene. 


Della 


» w ^ 


Eelld Tragedia • 


C Vt u imitatane tattione uirtuofa per* 


.^nQ4U*lMtà v’ 


14 tragedia è ■ — — 

« kiun>y\ m wiiìn ?*w u« < 




i. 


*rr 


Che kibbia grandezza , con parlar foaue t 
feparatanunte in ciafcuna fa fpetie , 
nelle parti di coloro , che uan negotian» 
do. r 


Portar faue è quetlo.che C Numera. 
I,, Armonia. 

J. Dolcezza. 

I !\ f>-.T\ÌV --A.r.j 

'j. n 




CcniuceniogU Affetti non per uia 
di narratone, come fa il poema heroico: 
: ..ix a j.: . • ma pernia <U — - — «v mi ferie or dia, 

.ov C Timore* 


-**■ 


.w\«wO «flhlb mifivtri'irtCI 


rf 


olnm~Vu r^.rj’iwp <m\w?rviD 


ilU.tJ 

m 


, ^ LifU iJw 

tÙ 

•' '' (SkH£ 


Hetle 




Delle partile Ila Tragedia. 

la Tragedia è diuifa in fti parti, cioè 

{ i. TauoLt, è quelli che ci rappreftntd il fattoria- 
qiulc è l animo della Tragediar.che fenza lo fa* 
itola non potrebbe battere efjere , ne uita la Tra- 
gedia, cr chiamofe altrimenti parte [oggetto , o 
materiale per dare l’inuentione, c re. La fattola fi 

diuiie in Peripetia,chc [igni fica [ite ceffo 

I di cofe in contrario a quel 
lo,cbe fi Jìtma. 
f Ricognitione. 

i 

.Coft urne, è quando s ufo moralità: & fecondo 
Arrotile. E quella tal cofa,che mojha qual fia 
1 eie tt ione in quelle cofe,doue non appartfee, chi 
le dice,elegge,o non elegge di farle. Qjteflo dà 
qualità ,cr nome agli dgenti . 


*1 




è.. 

& ortva 






Quefte fono 
le parti fpe* 
cifiche della 
Tragedia 
in 


KU 0*-ìt 
'.U 1!1 


ì 


* \ \ 

j.Elocutione, perelocutione intende il componi 
mento de' uerfi. 

.3 

4 .Dif corfo , tutto quello , onde chi parla dimofira 
o non dimofira qualche / intenta. 


Qjteflehre 
parti fono 
Sparti fina 
li : cioc,fo 
no quelle > 
che fi imi 
tono. 


« ) 

y . Apparato: cioè la Scena , & tutto quello di che 

uanno ueflitii recitanti : cr infomma, tutte le Quefle 
cofe,che aUa uifta appartengono . fidue parti 

ì I fono in 


6.Mu[ìca,cr intende non fedamente quella , che il 
c boro canta tutto infieme } quanto tutto quel mo 
do, che fuor del parlare ordinario ufano gl hi 
fi rioni recitando le fattole . 


C: . 


firumcnta 

li. 


Che coft 


V 


Che cof a imiti la TragcdU. 


La Tragedia imita non gli huomini > 


( l 'attimi. 
j l cuite. 

M a vi felle it<L 

^ La infelicità. 




Perche il piacer della T ragedia rifulti dalla mifericordia , er dal timore. 

il piacere della Tragedia rifulta dalla mifericordia.v dal timorexperche ueden* 
do li gettatori cafi coft terribili, fuccefii in perfone cofi grandi ; imparano a 
comportar patientemente le calamità fue,ò a {apportarle. Tanto cheti piace* 
re nafee dallo imparare. 

Della differenza del poema heroico,v tragico. 


Il poema neroico , er il Tragico fono conformi in quefto , che ambedue parlando 
in uerfi imitano tati ioni uirtuofc.Ma differenti poi in quejlo , 

Che il poema 


r' ■ . 

neroico 

Ha il uerfo d'iuta maniera fola, 
f a la narratone . 

Patimprcfa fua fenza tempo 
determinato. 


i '■N 

Tragico . 

Ha il uerfo di piu d ’ una manie • 
ra. 

Si ferue dell' att ione per uiadei 
recitanti. 

Tinifce la fua imprefa fotto un 
giorno naturale , cioè in 14. 
bore. 


Quando fi dice la fauola effere una. 


Si dice la fauola effere una.quando ella parla £ una fola attione , come fe dicefi • 
mo. Limprcfc di Enea dopo che uenne in Italia : perche quantunque Virgilio 
tratti di molte altre cofe, come dello andare alfo inferno, ere. pur l'intention 
del poeta è di trattare una cof a fola , cioè quello, che fece Enea in Italia,*? on 
de nacque l'origine di Roma : Tutte le altre cofe , non fono altre attioni, ma 
ipifodij. 

ne glitpifodij . 


«4 


Degli Epifodìj. 

Epifodij (ìgnificano digreJ?i,cioè tutte quelle co fesche tratta il poeta partendoft 
dalla materia incominciata » i quai digrefii però non uogliono ejjerein tutto 
lontani dalla materia propofhfì ; ma hauere in parte cotiucnienza /eco. 

Quali cofe deue imitare il poeta. 




il poeta deue imitare 


( te cofe, che douerebbono 
'fiere. 

* non quelle, che fono, o che fono 
Hate , aguifadhiflorico. 


to'Crt* » 


Delle fauole. 


• r 

■a • 


Delle fauoU,altre fono 

- 


sempic]. 

i 

Quelle , in cui s'imita una 
fola attione : CT in cui 
non è la 
f -A 


R icogni 
tione. 


P eripe» 
tia. 


-viyv 


~v 

I 

Queftedi buone di* 
uentano cattine 
fe in effe entrano 
molti epifodij, 
cioè molte di» 
grefiioni, 

ci , «rei est** •iwi 

: ... . • . - , 


intrecciate. 

i 

Quelle, che abbrac 
ciano molti nego 

Ì 

Quefte fauole, quan 
tunque habbia • 
no molti negotiiì 
deono hauere no 
dimeno una fola 
attione per prin 
cipale. 


:i <3$ 


«• - • _ ■ 

‘•'•Si • • 
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V x Della diui* 


ì 


Della D iuifionc della Tragedia. 


L4 Tragedia fi diuide 




Prologo, cuna parte intera della Tragedia inan • 
zi, che entri il choro. 


IN- 


Ppifodio,è una parte intera , che Jì pone fra i canti 
interi de ichori. 




••Vip.', ’l 

bmh 


E fito.è una parte fintila, a cui non Jeguita dietro 
niun canto fatto dal choro. 


Corico, è il primo parlamento di tutto il choro ì 
cr fi diuide 

in 

p ■ ■ ^ 


Quello che en* Quello, che fti 
tra in [cena. fermo in J cena . 


Coimno è un pianto uniuerftl* di tutto il choro, er • 
V. di tutti coloro, che nella fcena fi trouano. 


Tutte que&e parti, fono parti quantitatiue della Tragedia , c r nonffecifi * 
'• che ‘.perche delle ffccifiche fi è detto di f opra . 


Del mutamento, che debbo apparire nella tragedia degli huomini, ere. 


* i 


-r . ^ n.A ■: 


X 


Debbe apparir mutamento 
nella Tragedia in quejlo 
modo.cbe 


‘-i v pqjlifono . 


Gli huomini giufi er buoni non pafiino di feliciti. 


in miferia. 

I maluagi huomini non pafiino di miferia infe- 
licità . 

Vnhuuomo grandemente, nuduagìo di felicità, non 
pafii in miferia. 

oueipafino in miferia, iquali ne peruìrt'u , neper 
giujlùia/ono eccellenti : non per uitio loro , o 
per iniquità > ma per qualche errore commejfo 
da loro, che in gloria , e r profferita di fortuna 


Della 


* 






85 


U 


Della mifericordia,cr detla paura. 

Mifericordiuc intorno a chi non c degno > cioè 4 chi non 
donerebbe cadere in miferia,ejc. 

Paura, è intorno à chi ci è fìntile '■> perche dubitiamo , che 

U fomigliante non inter uenga à noi mede fimi, 
ino mouere gli affetti del t er ribile, ty 
del compafiioneuole. 

Si pojfono mouere gli affetti del terribile, cr del compafiioneuole 

mediante 

A. 

Lauifla 

jSl 1 

Cioè fare ammazzare, 
auclcnarc in scena , 
ere. 

Manca di artificio. 

Habifognodifrefa. 




«itigli - 


La compofitione delle facen* 
de. 

Cioè far narrare i fuccefii deU 
leuccifmi , uelcni, ere. cofi 
benebbe paia agli frettato 
ridi uedergli. 

• . , 

Qjiefio modo c da miglior poe* 
ta. 


QUai casi fi debban porre nella Tragedia. 

lcafi,che nella Tragedia fi debbono porre, fono ifatticrudeU, che inter uengono 
fra gli amicùcome è 

V/i fratello ammazzi • ofìaper airnnaz 
Zar l'altro. 


MjìF 




.. . . 

; . 


Dotte- 




Vj.i »Vi * 


|V. •••«.. v 

.. " irfjM v oor \ 


il padre fìa ammazzato : ofiaper effer 
ammazzato dal figliuolo. 

Il figliuolo fta ammazzato : 0 per effere 
ammazzato dalla, madre, 
ouero 

sia chi fi uoglia de i fopratocchi pdtifea 
danno : ofiaper patirne per alcuna 
delle nominate perfone nei tre capi 
i fupcrivri. 


ottanti 


Quinti modi fan fluire un cafo, che metta ffiauento , o compirne. 

Tre fono i modiche mouono fpauento,o compirne , 

C Quando un commette una fccleratczza, c T fa 
quello, che fifa. 

Quando un fa lafeleratczza j e r «i/bor* non/3 
(tifarli") ma dapoi lariccnojce. Queflomodoè 
migliore, perche mnea di colpa,erlaricogni- 
ttonc , che ci entra moue f opranudo gli off et 
Cio è — ■ < ti. 


Quando un uuol fare il male , rre fa contri di chi 
lofaccia : ma innanzi, che lo faccia , (/ ricotto • 
/ce . Qwcjlo ha l’intero artificio. 

De icojlumi. 

Bifogna confidar art quattro cofe intorno a i coflumi 

( Bortùi ebe con/ì/le in fare elettione di buoni coflu* 
mi in perfone buone , o non affatto cattine. 


Conucnicnzd, che confile in far, che unbuomo far 
te parli da forte, crc.cr non che una donna par 
li terribilmente, ere. 


ciocia — ■ ■< 


.V ,'J. 


c 


Similitudine , checonfijle per mia credenza ne gli 
affetti, come farebbe, che lo irato ufaffc cóftu 
midi irato , c r foffe fimpre fintile alla fua 
natura ; non difiimulandola : cr coj ì d’altri , 
ere. 


Vgualità , che confijle in rapprefcntorc una perfo 
nafempre <f una forte ,cr<fun uolere fino al fi 
ne della fauola, & non che bora tema la morte, 
borala jfrezz!, ejcofi inoltre difugualità. 


Quello, 


Quello , che ha da fare il poeta nello imitare perfone. 


s< 


li poetd in rapprefentar perfone , dee rapprefentarle fecondo i coflumt loro in 
tutta eccellenza : come,je rapprefentaffe uno innamorato : fingerlo uno effcm 
pio d'amore . Co fi neh’ imitare un'altra forte di perfona : farla fempre piu 
di quello, ch'ella c,cioc in eccellente grado. 

Del modo di fcior le fattole^ 


•X.-iJr 


te fattole debbano 
fciorfi 


E *u » • 

il Tv -V. 
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< ver loroflejfe. 
Pelconteflod'effa 
inuentione mediante 

a 

( Ve rifiutile, 

£ Ncceffario. 

Che fegua l'un dall’altro , C 7 
non f un dopo l'altro . 

Che le fattole non fi fciolgano 
per uia di machina , fatta 
perche entro ui fcenda qual 
che dìo in scena perfinire 
un cafo. 


Della reco* 


t 


l**T 


Del la reeognitìone. 


9 


Delle recognìtionì: Altra c reeognitìone 
I nartificiofa. 

I 

Quella , che manca di art fa 
cioierfi diuide 


in 

**• 


Segni in« 

Segni ocquifiati 

generati 

di fuori. 

inficine. 


\ 

1 

O uero 

Come, la 



>■ ^ 

lancia , 

Nel corpo 

che fi oc* 

che fio- 

imprefm 

cofano 

gliono 

fi* 

al corpo. 

portare ~ 

come 

come 

i figlino 

1 

\ 

li della 

Nelle r ci • 

A nnella. 

terra , 

catrici, 

Collane, 

tre. 

tre. 

tre. 




A rtifìciofa 

i 

O uero 

I 

< Pernia dimemorUyCÌoè 
ricordandoli, o* 
conofcendo una 
cola). , mentre che 
uno la guardai 
come dipintura , 
cetra , ere. fona* 
tore,zrc. 




Per uia di difeorfo, cioè 
fiUogizando: co* 
me fe fi dicejjc , 
che fi è ueduto 
f un fintile a te, 
ninno è fintile a 
tefenon VliJJei 
adunque è uemt» 
nutoVliJJe . 



Per uia di ucripnùte : 
ciò auiene quan * 
do il poeta finge 
qualche cofa ite * 
rifiutile , per f co- 
prire uttincogni 
to:come lettere , 
hafiCyO'c. CT al* 
cuno folfie rico • 
nofeiuto per uia 
v duna froda, ere. 


Come 


%7 


Come debbi effer e affettata la fattola. 

Ch'effaapprefcnti la co fa dinanzi àgli occhi. 


4>\v. 


D ebbe il poeta affettar la 
fattola in guifa — 




Debbe fingere il piu che può le cof e coligli habiti 
naturali. 

Debbe efporre uniuerfalmente lefint ioni delle fa* 
itole. 

Debbe dapoiufarui gli Epifodij i cr incflaruegli 
dentro. 


Gli Epifodij deono effere tolti propriamente. 

Gli E pifodij nelle Fattole deono effer breui. 

Gli Epifodij deono effer lunghi nel poema H eroico, 
I» che confitta la Tragedia . 


In due parti confifle tutta la T ragedia : cioè in 
^ ■ ■ ■ ■ ■ - . A, 


N odo Scioglimento. 

E quella parte , che dura dal E quella parte , che dura dal 
principio, fin doueftfa paf principio o del paff aggio 

faggio nella felicità, o nella nella felicità , o nella mife- 

f . mtferia. ria: fino al fine. 

Quante pano le forti della Tragedia . 

Tante fono le forti della Tragedia quante fono le f ue parti tmalefue parti fona 
quattroiquattro adunque fono le forti della 

Tragedia } cioè 

. . ■— — ■ — V . 

Intrecciata 


Affettuofa. mortale. 
D oue la importanza di effa è 
la Peripctia,zr la ricogni * 
tione. 


Che abbraccia interlocu * 
tori tolti d allo inferno. 


X Quando 


ygt 


Quando lafauola fi dee dire una i o diuerfa , 


A Ihora la fauola fi dee dire 
Vna 

Ch'ella manterrà il cafo in 
unocj il medefimo mo* 
do. 


Diuerfit. 

r I. 

Ch’ella fingerà il cafo di * 
uerfimente. j 


Qual fu il /oggetto da poema Heroico. 
il /oggetto da poema H eroico è quello, che contiene affai fattole. 

è 

In quante maniere fi diuida il choro. 
il choro fi diuide in due maniere -> 

in 

A 




• Vna 

Quando il choro fiaueUain 
j cena àufio d'un fiolo hi* 
firme. 

il choro dee dire 


Altra 

I 

Quando tutti cantano in 
mufica. 


Coficanncffic otta Tra* O poco difii* * O far qualche di* 
gedia. mili. gT'ffo. 

Delle cofe t che debbono effere nel difeorfo . 

Diconfi tutte quelle cofe effere nel difeorfo, che fi debbono andar preparando col 
parlare: Delle quali 

. parte confitte 

r- — a » 

In Dimoftrare crfol* gli affetti Intorno . ; 

nere cr eccitare. alla , 

— — ■ . — y *'~ - 


A mplificatione. Diminutione. 


I Ì4SWWV** si 

jotn 


Volendo amplificare alcuno degli affetti » ò me* 
nomarlo bi/ogna ciò fare con le cofe che fo- 
no in effe affetti. 

Della 


J 


bella metafora'. 


ss 


Li metaforajecondo AriJlotile } è impofìtionc del nome i altri 

i . Dai genere in uerfo la ffetietcome quefto nutre 
de' meitrauagli. Mare è genere uerfo la 
{fecificatione de i trauagli. 

i . Dalla ffecie uerfo il genere, come coflui ha fatto 
mille fatiche, mille è la /ferie perche ffe* 
rifica il numero prefo per infinito. 


oUttT 
9HM}«éì , o\ 
.ohfljwq ith 


OVHH1VXO 


i. Occhio- 

I 

5. P arole- 


) .Dalla {ferie alla j ferie , come con la neue dipinfe 
àleilegtiancie, 

» er 

La faccia le ornò di neue. 

La {ferie di quefli uerbi ornare , CT dipingere 
fi uà reciprocando , perche quì\ dipingere fi 
prende per ornare j cr ornare per dipin • 
gere, ejc. 

4. Pernia dì proporrionefìpone il nome fecondo 
effo Arrotile, quando fìmilmente flà il fecon- 
do uerfo il primo, che il quarto uerfo il terzo i 
perche cofi in ucce del fecondo fi può prendere 
il quarto,cr in uece del quarto fipuo prendere 
il fecondo, 
come 

flà fìmilmente uerfo il 

— A dolore. 1 \ 

I 


- -v — Lingua. 4 

fla fìmilmente uerfo la 
pòi ritetter il primo col 4 .cr ère col Petr. Queflo è F occhio de la lingua noflra. 
Prendi in uece del 4. cioè lingua, il i.cioè parole : cr è. Parole <t ottimo colo* 
re i & ftgmfìcher à parole colorate di figure^ ornate ,crc.Cofi far ai degli al* 
tri nemiche haueranno proportene infierite per uia di fìmilitudine. 


velia 


X 1 


Detti boriti detti elocutione 






y ■ r ; L4 fonfci della Elocuticne è 

la 

■ ■ .. . . A- 


Chiarezza Grandezza. 

i . , i 

1 nomi propri dette cofc 1 nomi foraflieri , ma non 
fanno la chiarezza. già quelli , che ufa la 

plebe. 

•J | 'J 

Ver nomi forzieri s'ha da ± 

intendere 

/<«■■ I» >■ ■ i- . « a | .A 

La confusone La metafora. L'allunga» Tutto quel* 

.. delle lingue. mento. lo, che parte 

dal proprio. 

™" 11 11 l'i — — • ili—— i ^ 

In tutte quefle quattro parti bifogna hauer l’occhio al convenevole} 
perche la elocution fatta inconuenientemente è cattino. 


«jn:}}v .u. 


rttwp; Si: 
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hi y. ai là Tp,otn. 
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T:->vvav. 
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stài urn « Yfc ufa *tT 2 */sr£ ‘si r* 
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ftlìricrar^atti HiSris'iSj 


r x: 


Y ,« *’ 


Dell» imitatione H troica. 


»a 


or**? 


j • 


Netti imitatione h eroica bi 
fogna hauere quefli auifi 1 


r si affettino lefiuole in modo , che /?, pcffmo rapa 
prefentare,come s'ufa nelle Tragcdiei 


Debbano cffcre ( Alai attione intera 

intorno — Perfetta. ( Principio 
( Che habbia — < Me zo 
!> I c F Irte 

intendere per una attione fola 
quella : da cui ne fegue un 
fine medcfimo. 


. lil’, 


che 


\ \ : 


/ 


Uv 




Le fauole non fono /imiti alle hiftorie: cioè che 
noti fiotto narrate , onero ordinate ne con orii a 
ne,nc con narrattonc kifìorica. 

il poeta Uercico fi prenda a raccontare non tuta 
ta una guerra : ma parte di \effa : interpo- 
nendo in quella parte poi molti Epifodij. 


i ? mwr wjyju il VmKT*^ 

il poema Ucroico f diuide,come il Tragicotcioè 


in 


Affettuofo. 


Scempio intrecciato morale 

TLcfuc parti fono quante le Tr^g ichc) camìoiic 

( M tifica < Peripetie. > 

U \ apparato RccognitionL 

Perche nel poema heroico fono le ■ '"S 

Dtfcorfi. 

, l Buona elocutìone. 


kH 


T V ? J h 


Auer- 


A ucr tintemi intorno i qutJU poemi. 

Che gli Epifodijfmo dipintili) perche lafimìlitudinc fatia to(lo,crfa (brezza 
laTragedia . 

Che il uerfo heroico fra tutti gli altri ha Li (labilità , er U gonfiezza mancheuolc 
di biajìmo, er di uitio. 

Che il uerfo heroico abbraccia conueneuol - , Li uarietà delle lingue, 
niente : A Le metafore. 

Cheli I mitutione narratila auctnza tutte f altre di eccellenza 

Che fi dee piu pretto fingere cofe imponibili ,cr ueriftmiliìcbe pofiibili , CT 
non uerifimili. 

Che tutti i parlari fmo di che forte ft uoglia,deono hauere f eco la ragione , «oc 
tirarft dietro la ragione, perche coft detti fitti, c re. 

Che la bugia deuc ejfer detta per uia delfalfo dfcorfo.La dottrina de gli Elenchi 
a qucjlo feruo. 

Che fìngendo il non uerifmile, lo finga il poetafuorideUafauola. 

" * ' ,l •• ' ot* •H' ì rte. x 

Che trattando parti otiofe,ponga ogni cura nella elocutione. 

Che trattando coflumi , o fentenze j non deuc ufire troppo luminofa ciò* 
cut ione. 

Hauere i tirato in albero anco la Retorica di Arijìotilemu il dottiamo m.ìfran* 
chsco peranda confatica mirabile Fhain maniera foctlifmia tira* 
ta in alberi, er io n'ho uno effempio a penna preffo di metonde farci fouerchia 
fatica à pormi a (juejìa imprtfa. Spero, che un giorno lafua cortefìa ne farà do 
no alli (ludiofi, nella uita delle {lampe, il che faccia iddio, che tolto fio. lo Ihaue - 
rei fitto fio nome publicata,con un'altra opera dello acuti sfìmo, er peritifft* 
mo m. Giacomo lanter i , Ingegneri difiaMaeflà Catolica: 
ma il dubbio che io ho hauuto di non perder l’amicitia loro credendomi far be* 
ne : mha ritenuto, er mi ritiene tuttauia fi .ch'io ne lafcio haucr difagio a mil- 
le belli ingegni. 

A * Delle 


*0 


Delle Uggì Remote j& ttojbrc . 

Quefti fono nomi di Leggi Romane, cr noftre -, cioè 
Cornelia. 

Lepidiona. 

Licinia. . - :>■, j 

Municipale. 

Orchia. 
plagiario. 

Tlauia. 

satira. o~* : . : 

Tabelloni, 

Gobiina. 

• v » • 

; . j.i,. • ./il 


Della legge cornelia. 

Lcg^e camelia è (fucila, eh: cornelio Siila Dittatore fece coirà i falfarijtcioè che 
fe un libero cadeffe in questo errore, fofje confinato in qualche ifola , od altro 
luocOyC 7 tutti ifuoi beni andaffero al fifeo. 

Se il fal/ario fofje feruo,che cadeffe alla pena di perdere la tefla. 

ter legge cornelia ancorafi punifeono i micidiali. 

Quei, che attofiicano altrui. 

Gli incantatori. 

• l L> firigoni. 

Quei, che ucndono i tofiichi. 

Quei, che ucndono le cattine medicine. 

i , r . 

Della legge Lcpidianai 

Legge L epidiana c quella,che prononciò Lepido fopra le cene,o banchetti , come 
vogliamo dire, che non fi paffaffe certa fomma di moneta in ffefa : laquale al • 
tramenti c detta funtuaru:& da Catonc,Cibaria. 


Pupia. -..\ w 

Manilio. , 

Helia crF ufia. 

Aquilia. 

Commifforia. 

Delle xij.tauolc. 

Falcidia. 

Trebellianica. 

Vitellia. 

Cincia. 

Vortia. 

H oratii* 
oppia. 

Agiaria. 

Cheniuno poffedeffc,crc. 

Contragli ambitiofi,ejc . j 


ijt T 


.) 


4 . 


Della 


Selli legge LiciniJ. 

La legge Licinia fu fatti di Publio Licinio Graffo il ricco. 

La fama di (Jitejla legge è, che ogni primo dì di me fa, cioè le Calende,CT le No- 
ne, er le fondini, che fiere, er mercati fignificanofofjc lecito a cujcuno un 
giorno per uoltafalamcnteconfumare e r fondere mmangiare trenti fo 
fe,cioctrentilirc. 

Sella legge Municipale. 

•'* » • 1 - «ri 

L alegge Municipale è queVa,che priuatamcntc èconjlituitiì qucjla , er quella 
cittìicomcfano 
Statuti. 

Conftitutioni,cr 

Simili altre lcggi,che fi offeruano particolarmente in qualche luoco . 

Selli legge Orchii. 

La legge o rchia/u la prima data al popolo / opra le cene ) laquale diede er pu* 
blicò Orckio Tribuno della Pb.be di confantimento , er parere del Senato. 
Qucfia legge fidamente nietaua er proibiua il numero de contatati, cioè, che 
non fi pajjajfe certo numero inuitaudo perfone a celia) CT comandaui , che fi 
doueffero lafciar le porte aperte quando fi ccnaua,acciochefi potejfe uedere et 
il numero degli tnuitati,cr il modo,chc tcneuano nel mangiare. 

Sella legge plagiaria. 

La legge Plagiaria fiu prefia centra i Plagiarij, cefi detti , perche erano puniti in 
tante piaghe, CT battiture. Quelli er.wo detti Plagiarij , che comper auano , o 
uendcuano huomini, i quali fapcuano efiere liberi : o li tcneuano per fchiaui . 
Onero, che effortauaiu) gli fcbiaui,G? le fierue a fuggire da ifuoi patroni , er 
gli juiauano. Onero, che nafcondcuanopneuano legati,ccmpcrauano,ouende * 
uano fchiaui,ò majfare di altri fienz^japuta,o contr a iluolere defuoi legiti ■ 
mi patroni. 

Sella legge flxuu. 

La legge ¥ lauta quella, che uoleua coloro che erano pligiani fojJcrofiruftati.Vf 
di Ugge Plagiaria. 


9 * 


Detta ly • 

Ltg%c S 4tira quetta,che molte cofc infume a una domanda foli , d unj fold pre* 
ghiera affermaua cr approuaua. 

Della legge Tabellaria. 

La legge TabcUaria non uoleua.che fi fcriueffcro ifuffragij,cr le uoci-.ma coma 
mandaua)chefi notaffero con punti. 

Detta legge Gabinid. 

La legge Gabinia obligaud cr l Iringeua il Senato a dare audienz* atte A mba* 
fcierie dotte Colende di Febraio , fino atte Colende di Marzo continuamente 
fenza fare altro , cioè tutto il mefe di Febraio. 

Detta legge Pupia. 

La legge Pupia uietaua,che non fi potejfe hauere il Senato ne' giorni,che fi creda 
nano noni M aeflr ati,cr fi deltberauano co] è grandi,?? importantifime. 

Detta legge Manilio. 

Gaio M dnilio fece queftdlegge da lui detta Manilia,dtthora ch’era Tribuno deU 
la Plebe -, cioè che la Frigia, la Licaonia, la Galatia.la Cappadocia, la cilicio, 
Colchi,Ponto, A rmenta,cr fiutigli altri luochi,che L ucutto haueua netto prò 
urne Liquefo tutti, con lo effercito infume fojfero dati, cr transferiti a rom* 
peo)accioche hauuta la Bitinia,laquale era / otto ilgouerno di Glabricne,fof» 
fe fatto capitano Pompeo della guerra contro Mitridate, cr Tigrane: aggiun 
toni tutte le forze da mare, et tutto quello apparato saltale, ilquale poco inan 
Zi fi haueua acquetato netta guerra contro i Cor foli. 

Fu prefa,cr accettata. 

Detta legge Helia,cr F upa. 

La legge UelL cr Fufu,altramente era detta Furia. Altramente Suffia,Caninia: 
effa non permettano ne i tefi amenti , che fi liber afferò, cr che fi donaffe la IL 
berti afofchiaui , fe non fno a un certo modo , onero fino a un certo numero 
iifchuui. 


Y Detta 


Della legge Aquilid. 

La legge Aquilid caftiga -, ma mifericordiofamen'.e quello , che per fua colpa fa 
danno a un'altro conte fe gli ammazzale un cauallo,una fcrua,ò un'altro ani • 
male', onero gli dejfe feri te, àgli hauefje bracciata una uefta-, ò hauejfe fatto 
danno alle fue cofe. Se alcuno fi gettaffe da alto , CT cadeffc fopra alcuno. Se 
il portatore gettaffe in terra un ramo , cr non gridafje prima , guarda c re. 
Onde anvnazzajje alcuno . 

Della legge Commifforia. 

La legge Commifforia non è propriamente leggere dcliberation del Senato : ma 
piu tojlo patto, & ha luogo quando il uenditore uiene in qucfli patti col con 
pr atore,chefe egli fra tanti giorni non hauerà pagato tutto il prezzo intera- 
mente, onero parte, f e così fi conuenir annoi che finito detto tempo , fi intenda 
detta cofa , onero non comperata -, ouero non uenduta, in modo,cbe ritorni la 
poffi fiioncycr dominio al uenditore. 

Della legge delle x 1 1 . tauole. 

La legge delle x 1 1. tauole fu origine di tutta la ragion ciuile,fcritta in x i r. 
tauole -, delle quali dodici, dicci ne hebbero dalle città degli Ateniefì, c r de i 
lacedemoni ; che furono portate in R orna da i Dccemuiri.cr da loro due al- 
tre ne furono aggiunte , perche uedendo in efia dieci tauole molte cofe man» 
carni, hebbero licenza di correggere, di fminuire,di interpretare,di aggiun • 
Sere, ex difupplire : onde fecero la giunta di due tauole alle dieci > CT dapoi 
fu detta legge delle dodici tauole. , 

Per dichiarai ione di quefla cofafappiafì , che i Romani non hauenio ragioni ap * 
prefio loro , perche elle erano preffo i Greci : e fendo defiderofi di hauerle da 
e fi Greci, mandarono loro Ambafciatori , [oppiandogli che li concede fiero 
le leggi, l leke non uolfero fare i Greci > ma mandarono uno de fuoi faui a 
ueicrcfc i Romani ne erano legni. 1 Romani penfando.comekauefitro afa • 
rc,pofero un pazzo a di/putar col Greco, accioche fe fofie perdente , fi pre* 
fuppcnefie,che i Romani hauc fiero ciò fatto per fchernire i Greci, il Greco 
comincio a di/putar con cenni . CT alzò un dito , udendo fignificare,che 
era un fola Iodio, il pazzo crcdcndofhcbe gli uoltfie cauare un’occhio, 
ne alzo due piu , come fe uolefie cattargli tutti due al Greco i nu il Greco fi 
crcfeche uolefie fignlficare la Trinità. Di nuouo il Greco porgendola ma» 
no aperta in fuori , per moflrure , che tutte le cofe fono nude , cr aperte a 
Dio : il pazzo dubitando non gli dejfe una guanciata ) alzò il pugno chiufo 


qiufi per rendergli la parìglia-, ma il Greco crefe , che fignìfìcaffc Iddio 
chiudere ogni cofa nella fua mano, in fomma, giudicando perciò degni i Ro» 
mani di leggi j ritornato nella creda coi Decemviri eletti a tale ufficio dai 
Romani : i creci gli diedero dicci tauole di auorio con le leggi, chi affiderà 
vedere ciò che contene fiero quefie dodici tauole , legga U Topografia del 
Marliano a c. a 6.cap.$. 

Della legge Falcidia. 

L f gg e Falcidia queUa,che prohibifce,che alcuno non pofia lafciare per tefiamen» 
to ad efiraneeperfone tanto, che non rimanga agli heredi la quarta parte. 
Perche gii era lecito alafciare tutta la fua robba a chi gli piaceua. M a dapoi 
Falcidio Tribuno , cr autore di quefia legge (tatui, che la quarta parte della 
beredità fi Lfciafie a leghimi heredi. 


Della legge TrebéUianica. 


La legge TrebeUianica conviene a colui,che farà&ato inflitnito heredr, cr U Ìene 
richiefio di refiituire ad altri la bere diti. 


u v.v 2'. wv 

Della legge ViteUia. 


La legge ViteUia parla dello f chiatto fatto liberojlquale chieda quelle cofe, che 
folamente fi conuengono al libero, cr gentiluomo, come farebbero honori 
CT dignità > dicendo, cr affermando , che egli fia libero, cr gentile. 


.«Mi 


Della legge Cincia. 




La legge Cincia prohibiua i doni,cr i prefentL 

Della legge Portia. 


•trtVóft 


legge Portia puniua grandemente, chi batteuaj) villaneggiava, cr ingiuria- 
va un cittadino Romano. 


kt./i 
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r 
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Della legge Horatia. 

La legge Horatia di/foneua,ihe i Tribuni fbfferofacrofantr, er chi ttoeeua loro 
in qualche modo,erahauuto(comc direfi imo a i tcmpifioflri)per f comunicato. 

Della legge Oppia. 

La legge Oppia era contragli ornamenti delle donnesche J opra le pompe. 

Dell a legge Agrar i a. 

Lalegge Agraria ordinaua,che tutto il terreno tolto agli inimici fi diuideffeper 
capo, cioè tanto per ciafeuno. 

Altre leggi. 

. • \ • *1 rr • • 

Era un altra legge, che niuno poffedeffe piu , che cinquecento iugtri di terra . il 
iugero era lungo, c ex l . piedi, cr largo. cxx. 

Della legge B ebia. 

La legge B ebia dijponeuafopra l età,nellcquali doueano arriuare i cittadini per 
cjjere habili a qualunque ufficio. 

] Romani haiteiuno una legge contragli ambitiojì . 

Era un'altra legge, che niuno Senatore Romano poteffe tenere legno in mare, che 
portafie piu di.ccc. botte. 

Della legge Ve tibia. 

Lalegge Petilia fu prodotta da Gaio PetilioTribuno della Plebe fora lombi- 
tione. 

Della legge Duillia cr Menenia. 

La legge DuiHia,<y Menenio fu fatta da Marco D uiliio , cr da Lucio Menenio 
Tribuno [opra l'ufura a ragione di uno per cento , fotta il Confolato di Gaio 
- Manto, cgdiGnco Manlio.,' ini" . 

Chi uuckuedere piu copiof amente cr minutamente delle leggi -, leggo te Rotti 
Attiche d Aulo Gelilo , Tito Liuio,Cicerone de legibus : cr l'opcre dei dot* 
tifimi cr ccccllcntifiimi pavlo manvtio, Francesco 
KOBORTEtLO, C? CARLO SEGONE, 

v ' u 1 * Della 


D eh legge Giuli*. 
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La legge Giulia abbraccia 

Gli adulterij er Stupri. 

L’ambitione. 

' La trtaejlt offefa. 

I danari tolti in ufficio. 

LaMifceUa. 

i,J il furto di pecunia publica. 

La ricolta, òuettoujglia. 

De gli adulterij, cr Stupri. 

Quefla legge perfeguitagli adulteri fi corrompono, cr fuerginano 

doue,òhonefle,ouero che uiuono honeftamente.Et non foto punifee col coltello 
quelliyche contaminano le nozze altruitmaquc Ili ancor a, che uf ino co maf hi’, 
CT non fe ne uergogtuno,crc. 

DelT ambinone. 

t\ o*vl*ruiU oViu.u O a'v.miì A.tnviO 

La legge dcW ambitione cafliga cr punifee quelli, che per prattira, cr per dirlo 
alla Venetiana,per broio,cr per mezp di doni conjcguijce honorì,cr uffici. 

Di Maeflà offe fa. 

Quefla legge punifee quei , che tentano gualche cofa a danno , cr diskonorc de' 
p rencipi,ò della Re publica, ouero ne è traditore . E t contra tale c confluita 
pena capitale. Ancora che fino alla quarta progenie non poffono [accedere fi* 
gliuoli da loro-, fe non ne è fatta diff>enfa,cr reminone dal P rencipe. 

Di danari tolti in ufficio. 

Quefla legge cafliga quei, che nei tempi de lororeggimenti hanno hauuto quab 
che cofa affine che giudic afferò, ò non giudicaffcro -, ò che mctteffero alcuno in 
prigione', o non lo mette ffero: et fe hauejfero conflitto alcuno a uender qual- 
che cofa per minor prezzo di quello, che uale. 

Della legge Mif cella. 

La legge Mi f cella , per altro nome chiamata Vifcclla ha luogo, quando il marito 
lafcia in tejlamento alla mogliera alcuna cofa j otto condittione , che dopo la 
morte fu a non debba piu rimar itarfi: c rfefi rimariterà, che nò lbabbia,zrc. 




Del furto della pecunia publicd. 


Quejla legge è contra queUi,che rubano danari, ò robba publicd, ò robba [acri', 
6 robba religiofa. 

Della ricolta, ò uettouaglia. 

Qjicfia legge è contra quei, che fanno, oucro procurano £ incarire, cir far [alta- 
re a gran prezzo le robbe . Ci fono delle altre cofe [otto la legge Giulia: ma 
non ho uoluco fcriuerle •, perche mi fono par ut e di poca importanza. R imet* 
to gli ftudiofi a gli auttori dame poco inanzi citati: Se già non fojfe Dotto* 
re di leggi, che in queflo cafo: potrà fenza auifi £ altri [aperte tutte, non che 
fojlanze foro,cr materie. 

Della metafora. 

La metafora c l'imit adone delle parole > come la Tragedia , ZT la Comedia delle 
perfone. 

Quante maniere di metafore. 

Le maniere delle metafore fono due 


una 

Quando fi muta il proprio 
col traslato. 

Di quefta forte tre parti 
fi ritrouano. 

Quando ciaf cuna parola fi ri * 
ferifee a eufemia parola, 
come le neui del capone chio • 
me degli alberi, cr filmili. 

Quando le cofe alle cofe fi ri* 
ferifeono, come : Quando fi 
pigliaffe la Naue per la Rep. 

Quando con le continue traf* 
laiioni certe parole prò • 
prie andiamo interponendo » 
di maniera, che tolte uia effe 
parole proprie, rimane intera 
tutta l' A Hcgoria:come prefa 
fo £ Orano tutta quella Ode. 

„ Quis multa gracilis te puer in rofajjt. 


I altra 

Quando il proprio fi muta 
col proprio. 


V 

"O 


Di quejla forte ne fono piu 
fpecie. 

Quando intendiamo pur 
affai. 

il tutto dalla parte. 

I 

il genere dalla (fede. 

I , 

Da quello, che ua inanzi, 
quello che fegue. 

Ouero per lo contrario. 


Sì 


Auifi 
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Auifi intorno dUa Metafora. 

Le Metafore , cioè i trasliti f pongono per illuflrare^ ornare la oratione. 

Le Metafore f ieonoufare con prudenza, cr dirado. 

Le Metafore dishoncfle er ucrgognofc fono da effer fuggite. 

Non tutte le Metafore fono da effere ammeffe -, ma le neceffarie, ma le ottime. 

Le Metafore non deonoeffere tolte troppo di lontano. 

Le Metafore dcono effere giudiciof 'amente congiunte inficme : accbchc ferifca* 
no il fenfo. 

Le Metafore non debbono effere maggiori, ne minori di quello, che la coja 
richiede. 


Quella citerà Metafora, C La parte pel tutto 


da cui per cotinuo or= 
dine di parole ne nafee 
l'Allegoria, llchenon 
autene quando ponia « 
mo 




Il tutto per la parte. 
Quel che contiene per 
quello , che c conte* 
nuto. 

^ Quello ,che è contcnu* 
to , per quello , che 
contiene. 
Vnacofaperpiu. 
i Piu cojc per una. 


Quando la Metafora fifa dalla fimilitudine > fi debbe fuggire la Diffami * 
glianza. 

La Metafora dal fimile , non debbe effere tolta troppo di lontano. 

La Metafora dalla fmlit Udine fideue torre dalle cofepuiconofciutc i come da 
fabri,da calzolai t crc. 

manzi , che comincùmo la Metafora > dobbiamo porre alcuna p.trola , che quaji 
noncia,ci dia auifo ejfa Metafora appropinquare. 

La Metafora ne i principi j fi dee fuggire. 

Le Metafore non bornio luoco nelle hijtorie . fe non alcune poche per lungo ufo 

accettate,^ tolte per necefità,òbreuità. 

Hon fi dee deferiuere una cofafola con molte Metafore : ma continuar fempre in 
quella,alla quale ballerai da:o dipiglio. 

lidie Comedie , cr Tragedie fono conucneuolifiime le Metafore: ma però non 
deono effere tante, che pafiino il numero delle proprie. 

Le Metafore delle Comedie hanno da effer to.te da cof : burnii. Quelle delle Tra~ 
gedie,dacofe grani. 

Lq Metafore fono proprie de i poemi a eroici. ; . 


Le Metafore hanno cor.ucneuoUzza e cn le mptificatonì , er con gli ornamenti. 
Le Metafore non fi tolcrar.o tic gli cfj'ordij.ne meno nelle narrationi. 

Del modo di feufarfi mgiudicio. 

Nello fcufarfi,ouero difenderft ( come ferme Cicerone nelle Partitioni ) bifogna 
offeruar tutte quefe cofe. 

Se non è uera l’accufa ò la imputatone , che ci ttien data \fa mefliero feufarfi con 
le ragioni, che fi haucrà ~ er qurfo fi addimanda stato di clv ali» 
ta assolvto, cioè per fe Probabile fenza , che riccorra ad aiuti 
eflrinfcchi. 

L'altro fiato di Q^v alita è assontivo, cioè per fe improbabile, 
che ricorra agli aiuti ejìrinfechi. 

Se è nera l'accufa j dire che fi habbia fatto 

è Dolore, sforzatamcntCyprouocati, che ci habbino tirati (per dir 
cosfpc capelli: che ciuoleuano ammazzare,tr adire, far di* 
/piacere , er fi chiama ^ R elatione 1 } 

(Trilione J 

Pietà, cioè per amor e, ò per difefa di padre, e r madre, fratello, 
parenti. crfimih. 

Per ^ Pudicitia,cioè perche egli era uno adultero . 

Pietà, cioè per amore, ò per difefa di padre, er madre, fratello , 
parenti, cr fintili. 

Pudicitia,cioè perche egli era uno adultero. 

Rcligione,pcrche era un facrilego. 

£ patria,cioè ch'egli feffe traditore {iranno, feditìofo'.ZT queflo 
modo di feufarfi ftchiama,Rimotionc di peccato. Per 
Ncr e f uà, cioè per uecchiczza,gioucnci<,pouertà,infimità , c T 
fun ili. Et per 

Ignorantia, cioè non f a pendo. Per 
Cafo\comc fe lanciàdo un dardo ad un’animale, fi amazzaffe uno 
huomo,etc.et quejlafcufafi domàierà-l Purgatone 


che abbraccia- 


la Concezione 
Neccfità. 
Ignorantia. 

C afo. 




Se hanc fimo fatto alcuna co fa per ira, ere. er fenza ragione J non bifogna 
ufare alcuno de ifopr atocchi aiuti,et fauori\ perche la difefa,ctfcufa di fallo, 
cr mancamento cipri ffo non ha luogo ne i giudicij legitimi,cioè dinanzi a làiu* 
dici ordinartjjquali giudicano fecondo le leggi, le conmiifioni gliftatuti ,lc 

confi: ut ioni , 


tòriftìtutìorùje porli, it prouìfiotti, il fact amento ptefo nella uehuta muffi* 
ciò. Ma bene ha luogo nelle libere controuerfioiioe dinanzi a gualche Signo- 
re affoluto,che può fare , er disfare a modo fuo: dinari a tutto il popolo ere. 
Perche può hauer mifericordia , er perdonare a quello , che chiede perdono ; 
che abbandonato da ogni aiuto,ricorre fidamente alla mifericordia : er quefia 
forma di feufarfi chiamafi Deprecatione. 

S'ha da negare quello di che fumo imputati , cr accufatije poliamo dire, che fia 
finto, ò falfo- ò riprender quello , che egli hauer à prefo per uerifmile > come 
effere fiate prefe dallo accufatore le cofe dubbiofe per le certe. 

Direbbe fi potrebbe dire il medefimo chiaramente nelle cofe falfe. 

Che le cofejequali ha prefe a fuo fauore,nó pojfono fare f effetto, che uorrebbe. 

E : neceffario difendendoci , ò f affandoci ,fe uogliamo tutti gli argomenti degli 
auerfari (prezzare-, ) prezzargli a uno,a uno. 

Raccontare effempi a cui in fimil cofa non fia flato creduto. 

fare un lamento fopr^la a condurne del pericolo commune feaglihuomini 
maluagijtgli accufatori farà data in potere la iuta degli buomini. 

Degli abbattimenti antichi, oucvo giuochi. 

** • . » J» 

Appreffo i Greci quefii furono celebrati fimi i ■(/> *■£» 

abbattimenti, onero giuochi Sb: 

* <*> 

1 . 0 limpij. x.Pitij. j.lfimij. 4. tienici. .. ..u.\ 

DegliOlimpif. 

1 . Gl» Olimpi/ furono celebrati in honor di P elopc i er come altri affermano 

in honor di Gioue preffo la città olimpia, per altro nome detta Fifa, che La= 
linamente fi dice Fifa Fife, lungi il fiume Alfeo (ò come altri fentanofopra il 
monte Olimpo)deUa qual città nacquero quei,chefabricarono Fifa in Tojca- 
nocche in Latino fi declina Fife P forum : fra l'Amo , cr l'Efare fiumi . La 
prima Fifa è pojla in Elide regioit del Peloponnefo, quafi lfola,hor la Morea, 
che c una prouincia fra uegroponte,cr Candia penultima delle x x x 1 1 1 1. 
prouincie della Europa, una delle tre parti del mondo-, da Hercole polche heb 
be fuperato Augea Re S Elide, cr nettata la / uà fidila > dico nettata er mon • 
datOyperche quejlo Re Augea, ò Augia come uuoi , hauea una fidila così gran • 
dc.er ampia, che tenea dentro a fe tremila buoi utdomiti er feroci , la quale 
mai era fiata purgata cr nettata inanzi la uenuta di Hercole, cr egli con la 
fua fcrza,cr ualore giuntoui,ammozzò il piu feroce toro, er domatigli al * 
tri,nettolÌa : Hercole adunque ne' campi uicini ai Olimpia , preffo il fiume 

Z Alfeo , 


Alfio , infittii quefii fieri giuochi, cr abbattimenti, cr dal luoco pofi loro 
nome olimpi / : iquali ogni cinque anni fi ficeuano , ouerocome altri uoglio a 
no,ogni cinquanta mefi-,cr per qucflo gli infituì er ordinò affine t chc la gio- 
ventù della Grecia fi effercitaffc nel Pentatlo,ouero Quinquertio : llqual no * 
me Quinquertio uicne a dire l’cjjercitio di cinque Giuochi: ZT vctatlo fi intcr 
preta maniera di f . giuochi, ò uogliam dire artificio di 5. Arti : cioè 

. — . .A. . 

». Cefii, 2. Corfo. 3. Salto. 4. Difio. j. Palefira. 

De i Cefii. 

h Ce fio è detto dal uerbo Latino cado cadis\ che lignifica percuotere. Ce fio 

era una forte di mazza , che haucua attaccate alcune palle di piombo a certe 
coreggie di bue, che pendevano da lui , C 7 quefia è opinione del Calepino : ma 
è del tutto ridicolofi cotale fua opinione -, percioche come fi può uedere anco • 
ra a Roma , i cefii erano fatti di cuoio dwrifiimo, con pallone di piombo cu * 
cite dentro, che fi attaccavano ad ambedue le braccia ; e t nella palma della ma 
no teneuano una lama di ferro . Poni mente alla dipin.ura di Entello , che fu * 
pera Darete } er chiarir aiti . Galeno firiue ampiamente degli abbattimenti 
de Cefii nel lib. de gli efferati] de gli antichi. Chi uuol uedere la figura di eh* 
fello cr di Darete Sbattenti coi cefii i la uegga ritratta nella Cafirameta • 
tione delfopramodo et dotto et diligente chovl, dove tratta de gli efferci • 
tij Antichi, cioè dopo ilmezo. . •< - -VT 1 

Del Corfo. 

». 1/ Corfo fignifica Tatto del correre , er fi può intendere tanto di' chi navi- 
ga c r cavalca : quanto di chi uà in carro,carretta, cr a piedi velocemente , cr 
correndo. Si che fi può intendere per tutte quefie maniere di correre -, ma in 
particolare pel corfo a c avallo , cr in quelle carrette, che uf aliano gli antichi. 

Del falto. 

5. Salto fignifica il balzmento forte lontano con defirnxa , cr arte: ancora 

fignifica ballare gagliardamente, con ffefii pafii,con artificiofi movimenti di 
piedi, fficzzate,mcbini,riprcfe, et altre aerofe dolcezze. 

Del Difco. 

4. 1/ difco era una molaet per dire altrimenti, una ccfagrande,la cui maniera, 

ò figuratomi uogliam dire } era piana, come un taglierò, et era rotonda , di 

ftf°» 


/affo, dì piombo , et di ferro. N el lanciare coteflo Difco igeinoli fi efferei - 
tatuino : et quello di loro r manca uincitore,che lo lanciami òpiu alto , ò piu da 
lungi che gli altri. Apolline tirando il Difco,ammazzò Giacinto,ilquale fu 
trasformato in un fiore,cbe fi chiama dal fuo nome,Hiacinto. 

Della paleftra. 

j. tdpaleflra fignifica il giuoco delle braccia, che altrimenti fi chiama lotta*, 

lignifica anco l'effercitio de membri : ouero l'arte di mouere acconciamente , 
er a tempo le membra. Per traslatione. fi piglia ancora paleflra per ciafcuna 
cofa,cr per qualunque luoco,nelquale alcuno particolarmente , cr jfetulmen 
te fi efferata. 

I fopr aferitti abbattimenti , cr giuochi fmiuano in capo di cinque giorni: cr 
queUo,che ne rimanea uincitore,era chiamato olimpionico *cr coronauafi di 
o liua fcluatica: ò come piace ad Arrotile, di oliua . Queflo era il premio, ò il 
palio , come diciamo not,che configurano i uincitori ) cr era hauuto in tanta 
dima, in tanto prezzo, intanto honore,che colui , che lo riportami ) ritor natta 
alla patria , cr alla propria cr natia città non per la porta : ma per le ruine 
de' muriiiquali fpezzauano per bonorare il loro uincitoreiCT non ci ritorna • 
ua per terra, ma alto cr fublime fopr a un carro trionfale. 

Qucjli giuochi, cr abbattimenti furono inflituiii ne gli anni deimondo quattro 
mille, cr quattrocento, cr furono i piu celebri cr honorati di quanti fi ne fit* 
cejfiroaquc tipi . lui primieramente conte fi,cr pugnò He rcolc,et confegui 
la palma. Alcuni uogliono,come Strabonenell'ottauo della Geografia, che co* 
tejlo abbattimento foffe dato ritrouato dagli E pei : cr che I filo figliuolo di 
Praffonide ,ò<£ H cmone lo inflitutffi . Altri fono di altro parere -, fra iquali 
E ufibio nel decimo della prepar atione euangelica afferma Cor ilo Argiuo e fi 
fere dato il primo uitteitore in tali giuochi . Polidoro Virgilio nel fecondo 
libro degli inuentori delle cofi recita , che Solino nel principio della fua ope- 
ra dice,che Hercole lo hauea ordinato in honore di Pclope ,che era il padre 
del terzo auolo fuo da canto di madre ,ilquale fu figliuolo di Tantalo Redi 
Frigia-, il cui padre hauendo albergati i Dei, che aniauano peregrinando pel 
mondo, defiderofo di uedere qualche figno,cr di effier intentare la loro diurni « 
tà , pofi loro dinanzi fuo figliuolo per uiuanda ; cr non udendone mangia • 
re alcuno di loro ‘-Cerare gli jfiiccò la {palla deflra>CT rifiatandolo do- 
tte, gli fece una ffialla di auorio . Cofiui fatto grande , lafiiata che hebbe 
la patria, fi ne andò in unluoco detto Elide, doue in quel { tempo regna • 
ua Enomao ) ilquale haueua una fila figliuola , ch'era chiamata Hippoda* 
mia , bcWfiiiM, cr che douea rimanere hereie di quel Regno j il perche 

Za era 


qucfio fervente foffe ammazzato dà A polline coti f dette', perche la corruttio 
ne della terra è confumata dal calore del Sole. I raggi del Sole lignificano, le 
faette. S trabone ncl.g.lib. Scritte, che egli ammazzò imo fi cleratifnno huo* 
mo,cognominato Dr.tcone}cr di qui nacque la fauola. Da cosi honorata uit * 
toria dibattere ammazzato il [ergente Pitone [feguendola fattola > ilqu.de fer 
pente uenne al mondo per ttolere di Giunone , <y perfeguitÒLatona madre di 
tjjo fi polline: A polline fu detto Pitio. £t acnochtfmpre rejhffe memoria 
di còti laudabile impref a j ordinò i giuochi detti Pitij da quel, ferpente per 
lui uccifo. Quci,ch' erano uincitori in quefli giuochi , cr abbattimenti viti/, 
ueniuano coronati di lauro\neUa qual corona ui erano aggiunti alquanti pomi 
tolti dal tempio di Apolline. 

Dei Giuochi ìfimij. 


f . La terza forte di giuochi , c r contraili fi chiamano I s t m i i , da l{lmo, 
douc erano celebrati > che è un paefe tiretto, che Corintiaco, cr A caico chia * 
miamotilquale folamcntc per f patio di cinque miglia fepara il mare Egeo dal- 
lo ionio, congiungendo infume con angujlo tramite il Peloponnefo all’Hellade 
regione, per altro nome detta Grecia. Q ui fi celcbrauano i giuochi ìfimij in 
honore di Palemone,ilquale i latini chiamano Portuno. Pah mone, che in La* 
tino fi fcriue Palamton fu figliuolo di At amante, CT d'ino’, per altr o nome det 
to Mclicerta. Coftui fuggendo il furore del padre, inficine con la madre fi lan • 
ciò nel marc’, rr ambedue furono fatti Dei mai ini) cr cangiati i nomi, lama* 
dre chiamofi Lcucotea,cioè bianca Dea i c T credefì effire F Aurora , che c r 
Mutata fi dice. Egli neramente da i Greci P Memorie , c r da i Paianone , CT 
da inofiri portuno fu detto -, perche teneimo che egli foffe [opra i pojli. in 

honore di pMemone adunque fi celcbrauano quejli giuochi ijlmij , influiti cr 

ey ordinati primieramente da T efeo. Ne i quai giuochi, quegli che rimanca 
uiiuitore,confeguiua una corona fotta di pino. Quefic corone da ralcntonefi 
chiamauano Palcmontc. Quejli giuochi ,er abbattimeli erano annuali. 

De' giuochi Kemei. 


La quartamamera di giuochi, battaglie, contrafii, ò abbattimenti, come ci 
piace chiamarli erano detti n emei, dalla felua None a’, nella quMc di an- 
no in anno fi celebrauano quefli giuochi in honore di H ercole , ilquale in quel * 
la felua banca ammazzatoti Leone -, hquM felua è tra gli Argiui, CTÌTcbaa 
ni , cr prejfo lei regnò Licurgo . Altri uogliono.che quefli giuochi fi cele • 
braffero in honore di Archemoro figliuolo del Re Licurgo , e r di Ncroeu , in 
quella felua da un f erpete uccifo, mentre cheHifipile nutrieejafeiato ilput • 


tofapra therbd -, mofiraua agli Argìuìfhe haueano una grandi]? ima feti , il 
fonte Langia.che era in e fa film Nanea. Quci,che haucuano la uittoria , fi 
partiuano coronati di apio. 

Quefli quattro abbattimenti cr giuochi erano celebrati con gran cocorfoditut 
ta la Grecia. Due deiquali a Dei immortali. Gli Olimpi] a Giouc, cr i Pitif 
ad A polline. 1 due altri erano dedicati a Mortali : cioè , 1 N etnei ad H cr. o* 
le.ouero ad Archemoroia Polentone gli iflmif . 

Quefle furono quattro maniere principali tra i oiuochi,CT gli abbati mentiti: 
i Greci. 

Della Narratione. 

Dichiaraticene della Narratione. 


la Varatici te è un parlamento, che efeone la cofa fatta,ò come eUa Me fotta, 
diligentemente. 1 

Diuijìonc della Narrai ione. t 

La Ndrratione fi diuide in tre feerie > in 


;iOp 
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t. Quale. z. Digrejjorio. j. Rimoto. 
Della riuile narrai ione. 


t. La Narratane riuile è quella , per laquale efeoniamo la cofa fotta-, cr ti * 

riamo ogni cofa ad utilità nojlra.Quefta forte di narratione debbe ejferc 

— A. ^ 


Breue. 


Chiara. 


Vcrifimile. 


Della N arration breue. 

La Narration breue fi fa a qucflo modo. 

X Nanrepetiremo dal primo principio. 

j Narreremo fommariamente,cr non particolarmente. 

Tralafciercmo tutte le coje,che non rigiouano. 

Se* Toccheremo ilfinedi ciafcunacofainmodoi che fi intendano ancorale 
cofe.che uadano inanzi. 

Non torneremo a dire di nuouo queUo,che haueremo detto una uolta . 
Non uf erano giri di parole. 

Non faremo dtgrefii. 

A nderemo tant' oltre nxrrando.quanto farà mejliero . 

Diremo folamente quelle cofe , che non poffono ejferc trala] ciate , CT 
tralafciercmo quelle cofe,che da fe fi intendono. ' 


Detta Kdrrtiion chiari. 


9 } 


Tafii la Narradon chiara 


C offeruer orni or dine dette co/é.cr de i tempi. 

Non ci partiremo da quello, che batteremo cominciato ad efedre. 

Se offerucremo i precetti detta breuità. 

Non u) eremo parole torte, ofcure,crc. 

V [eremo parole proprie, cr grandifi imamente ufate. 

La tejlura del parlamento non farà troppo lunga,ne confufa. 

Tutta la Narratone farà così dipinta dicofe , per fotte, tempi, tuo* 
clji.cr cugini > che una cofa confermi l altra , cr niuna confon * 
da f altra. 

Detta Narration uerifmile, . 

F afri la Narradon uerifmile 

Uarrcrcmo,come ricerca ta natura detta cofa , i coftumi degli h nomi» 
ni,zr l'opinione. 

Le cagioni delle cofeje ragioni dei configli faranno narrati in manie» 
rabiche niente fi giudichi ejfer fatto.ò detto fenza caufa. 

Sei Si narra qualche cofa fai fa , bifogna al tutto farc,cbcbabbia coirne « 
tiienza con le cofe nere. '• • 

Che le cofe, chef narrano non habbiono poca conuenienza infteme. 

Che te cofe narrate non frano fra loro contrarie. 

Che fi conofca netta nojlra narratane noi non uoler narrare, dire, fen * 
tire, altro che una cofa foto. 


Detta Narratione digrejjòriu. ~ 


. - 
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Onero per* 


Diletto. 

Tede. 

Ornamento. 

Laude. 

E iafimo. 

A pparecchiamento. 
Mettere feauento. 
Pregare, 
configliare, ere. 


} inanzi a quefta forte di nar • 
r adone fi mette. femprc 
qualche ammonitone , ò 
preparatone > come fa 
Cic. Accioche conc fidate 
infteme la gentilezza di 
P. Africano ere. poi en • 
tra nella Narratione. 




ìldigrtffo 


li digreffo molte uolte fi può prendere cosi dulie bilione 5 come [dulìe fauole. fi 
sufa in ogni pur te dell' oratione, fuori che nello cfJordio,cr nella cochiupone. 

Della Narrai ione remota. 


3. Remota N arratione fi chiama queUa,che è [epurata dalla caufa ernie , Due 

ono le Jue parti, perche ella fi attribuire ouero 

A — , 


Alle perfone. A i negotij. 

Alle perfone. 




Q uefla parte di N arratione attribuita alle perfone , deue contenere una certa 
degnità di oratione accommodata alle perfone . Si che dimojlri il parlare con 
ima acconcia uarietà,una piaceuolezza di oratione. 


Dijfomiglianza (Conimi. 






G rauità. Difimulatione. 

Manfuetudinc. Errore. 

Speranza. v JAifericordia. 

Timore. Varietà di cofe. 

So/petto. 1. M utationi di fortuna. 

Defiderio. vtcommodi incerati. 

Subita allegrezza. 
Gioconda riufeita di cofe. 




I 


A i negotij. f 

Quefla parte dinarratione attribuita ai negotij fi diuide 

fattola ^ Que(ìo parlamento contiene cofe ne uerejne uerifmili. 


in 


Hiftoriad Quejlo parlamento contiene cofe uere ■, ma lontane dalla 
( memoria nojtra. 


I Argomento •{ Che contiene cofe finte-, ma però uerifmili. 


Auerthnenti 


9j 

A uertimenti intorno cSU N tondoni . 

Je k narrationc farà lunghi ha da ufarein fuauece una breue ntcoftà, 

Nelle caufe difficili, le fentenze dello effordio s'hanno da toccare f otto breuiti. 
Alle uolte per aUegerire la noiosi fi può interporre qualche cofa -, come. H am* 

' te intefo le coj e , che fi fono fatte , udite bora quelle, che feguono . O nero fi* 
gnificheremo certe cofe trattare in altro luoco ò per troia) ciarle affatto, co- 
me . More fuluio . Lafcierò da canto molle cofe fuccejfe in quefio negotio » 
perche rimoffe fono dalla caufa . 

In ogni caufa non fola narrerà [accufatore » ma il reo ancora > fe già non li pa* 
rerà effere à fi bafieuolmente utile la narrationc fatta dallo accufatore . La 
narration del reo deue effere più femplice cr Inani le, che quella dello accufa * 
tore.QueUo,chef accufatore dirà efferfi fatto per afìutia, per con figlio c re. 
il reo dirà effere fiato piu prefio fatto per cafo,per imprudenza c re. 

Se tutta una narrationc ha in fe poca uerifimilitudine , potremo narrare à parte <2 
parte j cr cofi andar prouando fino al fine. 

Ci fono delle caufe > nelle quali non entra narrationc di forte alcuna . Come. Di* 
ffiutandofi fe il fratcllo,ò il figliuolo del morto fertza far tefiamento , deue tf '• 
fere herede. 


De i giorni folenni c rjèfiiui preffo gli articoli. 

I giorni fefiiui fecondo M acrobio fi diuidono 
( Sacrifici. 

in — < Conuiti. . -d 

I Giuochi , 

(Ferie. ” - 

De i giorni di f orrifici. 

jn giorni di facrifici > cioè quando fi offerirono i facrifici a gli Dei } c r fannofi 
cerimonie ad honorloro, 

incornati. 


Giorni di conuiti erano , quando ficelebraua alcun giorno con diuine uiuande,GT 
cr con cibi , cr mangiari. 

In giuochi. 

Giorni di giuochi ) quando fi fanno giuochi , apparati, rccitamcnti , folcnnitd, 
fcfie,canti,Juonii & fintili cofe in honorc dclli Dei. 

1; *'» • ■ aa ifl 
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Ferie fono così dette dal ferir leuìttoriejò come dicono i Latini, à ferendit 
epuliSyche fignifica dal portar delle uiuande : perche in fvnili giorni fi face * 
uano uiuande dell entrate degli animali, cr delle biade i che ueniuano portate, 
come per decima. c * 


Diuifionì delle ferie . 


Si diuidonole ferie in 
Fublichc, 


Frittate. 

Delle ferie publiche. 


h | '«'jJWft 
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. Le ferie pubiche fidiuidono 
C Statine. i 

In — < Concettine. » 

] Imperatine, j 

l Hundini. 4 


■ ,'v.tq-ti.cnt "C i v.’iw| 
Amo lìb*,, 

s . .listai 
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Détte Statiue . 


«tote I 
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Ferie fittine erano quelle , ci>c ff ano communi a tutto il popolo 1 cr fi faceua * 
no in certi giorni determinati. Nc i quai giorni particolarmente fi offer* 
nano le Ferie 


Agonali. Camentali. Lupercali. 

Dette Agonali . 


Agonali erano certe fejle preffoi Romani , chef celebrauano ogni anno in ho* 
nore di I ano. Oucroin honore del dìo A gonio -, ilquale credeua rffcrefo • 
pra tutte le cofc, che fi face nano. In qucfìo giorno il Re dei facrifcij ,fa* 
crificaua un montone . Varie fono le opinioni , perche fi pano dette cosi 

quelle ferie Agonali . Altri tengono, che pano così dette daWordine del - 

le cofe fiacre-, ò per dir meglio, dalla ufanw dei facrifcij-, percioche colui, 

che 


che facrificm, tenendo ìlcolttUo nudo in turno , addimandaua i circolanti 
feejfi notturno , che eglifacrificajfe j cosi dicendo . a g o n i che uicne i 
dire. Debbo io fare, ò nò ì cioè il facrificio . Altri hanno opinione , che 
funo cosi detti dal monte Agone Jopra ilquale à quel tempo face uan fi {acri* 
fici ; er quejto perche f opra quel monte fi pefero ad habitat c i Sabini ; poi 
che furono raccolti da i Romani à parte della loro città -, c r à godere le coma 
modiù , er gli honori dilei, ilqual monte fu poi detto Quirinale, perdo- 
che {opra uterail tempodi Quirino ; Ade (fo è chiamato daluolgo limona 
tede calia Ut, per queJlo,chePrafcdc,v Fidia, fecero due caualli di mar* 
mo beui finn , contendendo cioè chi era più eccellente di loro ; c r furono po* 
fli fopra quejlo monte . Altri giudicano effere cosi ditti dal Certame C uru* 
le , che fi folea anticamente infimili ferie celebrare . p ercioche i Greci chia* 

mano i certami, gli abbattimenti, cri Giuochi &’>«>«*. 



d elle coment ali. 


O 


Cttmcn tali erano certe ferie, nelle quali fi faceuano facrificio à Camenta madre 
di Euandro > cosi cognominata a carminibus , cioè da i uerjì > ne i quali effa 
daua njfofia . E Ila fu una donna indoumatrice , che per proprio nome lì 
cbiamaua Nicoftrata. 


Delle Lupercali. 

Lupercali erano certe folennità , cr f acri feij , che fi' faceuano il mefedi Te* 
braio in honore di Pan dìo de i P afiori . Scruio fopra lottano di Virgilio , 
occorrendogli parlare dei facnfìcanti in qucflo facn fido , chiamati Luper* 
ci i così dice . Celebrandofi le folennità Lupercali in honore di Pan > repenti* : 
riamente furono rubati gli animali de i R omani da i ladroni . 1 L uperci, cioè 
i facerdoti di Pan,fpogliatifì tuttt/liedero la fuga a i ladroni > i quali hauen* 
dogiunti , cr hauendoloro tolti gli animali ; per la imprefa projperamente 
nufeita à cofloro nudi, rimafelufanza di celebrarci Lupercali, nudi . Vedi 
in vlutarco la ulta di Romolo, poco dopo il principio . 

A A z Delle 
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DeUe ferie Concettine. 

Ferie concettine fi chiamauano quelle, che di anno in anno erano cernite , dcfiU 
iute, ordinate, zr deliberate dai Maeflrati, onero da i Sacerdoti in giorni 
certi, orno incerti : come 6 



C Latine. 



Le — 

— < Sementine. 




I Paganali. 


’C e 


1 Compitali. 




Delle Latine. 




Le ferie Latine erano ogni amo ordinate da i M aeflrati in giorni certi, orno in* 
certi : nelle quali fi faceiunofacrificij per la falute commune di tutto il Latto , 
a Gioue Lattale jiel mòte Mbano.et faceuanft quefli facrifici dal prefetto della 
Citta, creato ad inflonza di quefte ferie Latine, e? di quejlifacrificij. Divide, 
uanji le carni a ipopoh Latini per uno antico patto fatto tra i Romani, ej i 

Latini, efjendo Confoli. Sp.Cafio, er P oflumo Cominio. Le leggi del cui pat* 
to, perche mai andafferodi male, furono intagliate à Roma in una colonna 
di Bronzo. 

Delle Sementine. 

Le ferie Sementine furono ordinate , accioche per loro diuentaffero grandi le bia* 
de . Et il giorno fementino era una fefla celebrata dagli antichi ) dopo che i 
contadini haueuano /forfè lefemenze in terra . 

Delle Paganali. 

Paganali, erano lefejlcdciuillani. 

• * *5 

Delle compitali. 

Compitali erano fefle , chepfaceuano ne i lueghi,a i quali fi andana per diuerfe 
uie , come le crociate, e r ordinate da Seruio Tullio a i Dei Lari. Lari fi cre- 
dono cffcrc li /piriti famigliari > cioè quei due che ci cuQodifcono. 

Delle ferie Imperatine. 

Le ferie imperatine erano ordinate dai confoli, ouero dai Pretori 4 loro orbi / 
trio fuori dea ordinario, per falute della Rcpublica,ò {alcun Prencipe.ò 
per uittoria. 


Delle 


* ~ fàcile Noti dm . 
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le Kondinì erotto de' contadini , er frittami iejuali fi riduceuano per loro faci 
cende in certi giorni dctermiiun > er ucndcuano e r comper ottano . Et adeffo 
le chimismo fiere > come la fiera di Pcfaro , Ricanati ere. 


De Ue ferie priuate . 


le fèrie priuate fi iiuidono in 

r* 

Proprie di 
fmiglie , 


Proprie di altri 
particolari. 


Delle priuate in proprie di fmiglie . 
le fèrie priuate diuife in proprie fmiglie erano al tempo de i Romani. 
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( Degli E milij. 

Quelle < De Giulij. 

C De’ Corndij , c r (Coltre fmilie pmilijche haitia- 
no certe loro celebrità^ folennità particolari . 


Delle pràtfe m proprie di altri 
particolari. 

le ferie priuate diuife in proprie di altri particolari 

I giorni ne i quali nafcemto. 


Quitti 


Sono- 


«t 

vm m 






la raccolta delle f sette celefli : deticqua* 
li famentioneOratio nel fine della r oc* 
tica. 

la morte, ò depofitionc di alcun morto. 

_ Penitenze , od altra efpiatione , purga- 
tione ere. 


' — ■ 


. -.'"v V>. tìnger. 
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DA I PREDICABILI 

DI PORFIRIO. 




rrer 


<ftv ; 


D etlc intentmi. 


Velie I ntentioni altri è 




Vi' *T * i 

• "• " .* "f** • * »«è 

t«noi& tatti tù m 
> «vr-ft07.:.«rjè-i^ 


Pimi . 

I 

E quella, che immediata- 
mente lignifica la cofa . 
Immediatamente, cioè fen * 
Za opera i intelletto ) fen - 
ZA applicarla , come 

I 

Anunalc. 


- ■■ 
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.'Vik'lf'.j.r 


Seconda. 

j ci ' ’ WmvtAvS 

E quella, che mediatamene 
te fignifica i c/oc mediane j 
fed concetto dettammo, 
come 

I 

Genere, ouero (fede , che 
fignificano co/a per opera 
dmteUetto.Per che felini' 
tellctto non oper affé, que- 
lle uoci da per loro non fi- 
gnificherebbono. 


Delle idee. 


Intorno alle idee, in quello è differente 

Platone ■ — • ' — da -■ — Ariflotile. \ 

.1 . > ' | / 1 

Po/e le idee di tutte le fpe* Ariflotile concede le idee 

ere » cioè certe nature ef* ... in queflo modo i nella men 

fentiali , foflantiali che da te diurna , er neU'intellet- 

per loro fono , fuori dello ' to humano , ma non /epos 

intelletto tanto humano, rate ; cr da per loro e / j 

quanto diurno, nelle qua* - fijlenti, dalle materie, nel- 

li guardando il diurno fot le quali entro fi j latino 

tore,produceuaquefleco ì 

fe inferiori, fecondo quel* 
le idee,ouero effigie , oue* 
roimagini. 

^ — * v" 1 ■ 

Platone , er Ariflotile fono differenti fedamente nel modo del porle. 

*fv 

ì. 


Dei 


Beinomi,# de inerbi, 
I nomi , C r i nerbi , altri fono 

r ■ h 1 




Pilofofici. 

I 

S 


A 


! 


un»/ 


logicali. 

J , 

Ejfere 
detto 
predicato 

fgnificato '' Lj 

denominato , 

cr 

fintili, che fono feconde intentioni,che fìgnifìcano eofa non immediatamete } ma me 
diante il concetto dell’animo. 

Tutto quello, che ouero 


E fatto. 

w ' j h’v* 

Come 
concetto. 

filofofUj 
cr 
Loie* 

Quattro fono gli indumenti dello infegnarc 

- 


E 

I 

■ Come 
cofa 

■ ’ JìlofofÌ4 


,v*> 

irj 


E detta. 

I 

Come 
le feconde 
intentioni. 

I 

Loia 


D efinitione. Diuifìone D imoflratione. 

Perche ouero infegniamo pernia 

— i 1 — ■— — 


Compofitione. 




Defìnitiua. 


Diuifiua. 


, V. .LR 


D imoflratiua. 
SiUogifmo . 


C ompojìtiua. 

***■•■ '■ 

come 
nella 

' Grammatica. 

u ;•> ^./v***# _ I 

' Si procede dalle parti femplici , alle parti compojle,co • 

c i A v.‘. . me i grammatici , iquali cominciano dalle lettere, da- 

■ * poi, ale fillabe , dalle dittioni , dalle orationi. 

Che cofa ftgntfichino predicabili. 

Predicabili , altrimenti detti umerfali t cioc nomi comuni, fìgnifìcano noci date ai 
ejflicare l altre noci. 


Del 


!>« 


D tlgtlKTt, 


il genere fi dice in tre modi 


»r;ln , VVr^i’T'J, cvji I 


Raccolta dimoiti 
come k 

! . 7- 

I Romani Padre 




Principio 

dal 

* 


Patria 


Loico 

. I . 

4 CM /l Vj 

fottopone 


Porfirio mife inanzi la raccolta di molti, come primo lignificato del genere . La 
ragione è quefta , perche la moltitudine èànoi più nota i lacuale t'contenuu 
fiotto il primo lignificato del genere . Ma il principio di ciaficuna generano % 
ne , che è contenuto fiotto il fecondo fignificatoè più ignoto er pojìcriore 4 
noi : perche le cofie priori à noi, fono poùerioriaÙa natura . Et peicontra * 
rio . Le cofc priori alla natura ,fiono come le cagioni ; le cofe poiteriori,fo* 
no come gli effetti > perche da quelli cominciamo . La raccolta di molti è poi 
{tenore perche prima uno, uicne da uno,cr indi dificende la moltitudine , Ec- 
co come la moltitudine è pofteriore alla natura , er priore à noi. Vuoi pria 
mo per natura » er à noi è pofteriore in cognitione. 

Nei terzo luoco vor firio defim/ce effio genere fecondo la mente dei lilofofi , 
Etacciochegli prefiiamo maggior fede, tutti iFilofiofi difinificono U genere 
in queflo modo • 

Il genere c quello, che Predica di più & differenti in /ferie nella. 

q_v 1 d d i t a , ò come altri dicono ; nell’ e fiere fofiantialc. 

Vediamo fie quefta difinitione è perfetta fecondo la mente de i filofofi. AUkort 
queflo ci farà noto, quando haueremo conofciuto la natura della difiniiione, 
cric fue parti. Certa cofia è, che la difinitione confla di genere, er di differen- 
. ze, onero di alcuna altra cofia , che faccia l’ufficio del genere , er della differ 
renza. D ifinitione qui fi prende per dificrittione ; perche nella loica non fi di 
uera difinitione , ma più toftodeferittionc, che è come un certo ombreggia - 
mento, ouero lineamento : laquale deferittione è prefa dal Loico per di fini* 
tione . Vediamo adunque sella ha genere , ouero altra cofia in ucce del gene- 
re , ouero altra cofia in uece della differenza . Non è dubbio alcuno , che ella 
non ha itero genere : perche ne feguirebbe quello inconueniente , che fidar 
rebbe genere digeuere , er cosi fi procederebbe in infinito > perche la di fini* 
tione confla di genere, ej quello che fi difinifice è genere ; adunque fi darcb* 
be genere di genere . Adunque non ha genere ) ma alcuna altra cofia , che fi 
l'ufficio del genere, er (là in uece del genere , che è quella particella , p re* 
dica. Halc fitte differenze , che fieparano il genere dalle altre uoci i per- 
che 




che per quella particella dim v , è differente il genere d<t gli indiuidià. 
& per quelli particella, differenti in specie, è differente il 
genere della fpecie , er dal proprio , percioche quantunque la fpecie predichi 
di piu inon per qucjlo [ucce de, che predichi di più differenti in fpecie, <y tute 
foche il proprio predichi, non però predica di più fpecie -, ma di una fola fpc* 
eie > er degli indiuiiui contenuti [otto quella fpecie, per quelle parole .nel- 
la quiddità, ò conte altri dicono, nell’essere sostan- 
ti a l e , E differente il genere dalla differenza ,CT da gli accidenti com * 
munt perche la differenza predica in qjt a l e che, & cosi gli acci/ 
denti cómuni.Sono ancor a differitigli deciditi comuni dalle differenze, perche 
le differenze predicano in cavale e s s e n t i a l e . Màgli acci- 
denti communi in qvale accidentale. 

E la deferittione della notionedi effo genere , dico della notione, cioè della fecon - 
da intentione ilaquale rettamente è detta Notione, perche il genere è fatto 
alalia ragione i ouero dallo intelletto, come dt f opra se detto . 

Liceft il Genere , Tutto , cr dicefi parte, tvtto per rijpetto della diuifio* 
ne degli animali , quando degli animali altro è ragioneuole , altro è priuo di 
ragione, E detto parte per ri/petto della diuifione. 

DELLA SPECIE. 


Serua il medeftmo ordine nel dar la dottrina della fpecie, che haferuato nel dar 
ladottrina del genere . Lordine è dalle cofe più facili à noi -, ilquale ordine 
fra tutti gli altri ordini è jlimato da Annotile belli fimo , cr cefi da i fuoi 
feguaci, tra iquali è rorfirioje cofe più facili a noi fonole cofe fenfate , co» 
mincta adunque dalle cofe fen fate, era noi più facili nella dottrinadeUa fpc • 
eie, quando dice. La fpecie ere. 

La fpecie ftgnifìca la forma di aofeuna cofa i laqual forma è chiamata da altri 
formofìtà . 

Hauuto quello ordine defeendo al partimento di quejlo capo . Egli partifee que 
fio capo in due parti principali 

r> ■■ — A ~ 


Nella prima parte. 

Tratta del fignificato della 
fpecie inutile al Loico. 

L'inutilejignifica 
tione della fpecie 
èia formofìtà. 


.Ai 


Nella feconda parte 

J., , 

D ipmfce ef - 
fa fpecie . 




B B Dubbio. 


Dubbio . 


Ver che Porfirio itoti hi di finito effe Jpecie, poi che pare che fi poffe di finire t 

Non s hi da rendere Urne defimi ragione, che tutti rendono della afiignatione del 
genere , perche nel ucro il genere non fi difinifee , che fi darebbe genere 
pra genere , come fi e detto . Ma la Jpecie ha genere [opra di fe , che ofl a 
adunque , che non fi goffa difinire i Per non multiplicare in parole , dico, eoe 
mes è detto , che non fi danno difinitioni nella Laica, perche il Loico non con * 
fiderà le c o s e, c rie difinitioni fono delle cofe » M a il Loico confiderà l e 
seconde intent ioni, che fono voci, non pure -, ma fignifi* 
canti co fa mediante il concetto dell'animo ,cr però la Jpecie non fi difinifee 
per c fiere feconda intentione j ma fi deferiue , come il genere . Vediamo ( per 
tornare al propofito )fe quejìa difinitione , onero deferittione fi a bene affé- 
gnat a da Porfirio , quando dice 

La Jpecie è quella , che predica di più, cr differenti per numero in effere fo» 

flantiale. 

Qucfla difinitione confla di genere , cr di differenza . 

In luoco di genere ,flà quella parola , predica. 

In lioco di differenze fi pongono le altre particelle dette nella difinitione . Ciò* 
fciuia delle quali ha ufficio di poter far differente , perche per quella parti* 
cela, differenti per nvmero, è differente dal genere , dal* 
la differenza , dal proprio , cr dallo accidente . Poi , per quella particella, 
in essere sosTANiALEjé differente anebara la Jpecie ,cr dal prò* 
prio, QT dallo accidente. 


Hafii da auertire,cbe predicare/? prende in due modi 


Perfoflonza 

come 


A 

Ver non fojlanzi 
come 



Genere Differenza Specie - Proprio Accidente. 


Dalla occ. filone delle parole di Porfirio, cioè, che nelle famiglie bene fpeffo fi 
rilucono ad un principio , come è da Gioue. Nf i generi, cr nelle fpecie 
il fatto flì altrimcnte. Da quejlo poliamo dubitare s'egli è ucro, che il gene - 
rr,CT la Jpecie non fi riduchino à uno , conciofia,che poffono effere allo enti 
ridotti. Primieramente bifogna uedere , che cofe fia ente» t egli è genere 
Vniitoco.ó Equiuoco.Se l'Ente farà Vniuoco, Porfirio errerà. Se farà Equi* 
uo:o , farà itera la fua opinione. 


Che 


99 


Che egli non fia genere mluccoi tutti i prediemnti ù manifeflo perquefia 
diuifionc . 


Ogni cofa , che fi diuide 
oucro 

I 

— -■ . . A, 


-• > 

•..1 


E diuifa come genere 
in fpecie. 

Come la uoce 
ne i Juoi pm 
gnificati. 


KM I 


In parti 
fimilari. 


Come il tutto nelle fue 
parti. Etqucfto in 
due modi , 
ouero 

m. 

in parti 
difiimilari. 


Che t Ente non (ì diuìda in predicameli, fi come il genere nelle fue ftecic ,fì 
proua per quello , che il genere predica uniuocamente delle fue (fede ima 
non per prima , ò dapoi , perche nelle fpecie non fi dà priorità , e r posterità, 
percioche una frecic non è prima dell'altra , ne intrinfccamente più perfetta. 
Nelle fpecic dell Ente è data priorità , CT poflerità , CT una è più perfetta 
dell altra', come c manifcjlo della foflanza,er dello accidente. Perche la fa 
/lonza c prima , piu degna , c 7 più perfetta degli accidenti i adunque l’Ente 
non può effer genere a i predicameli . Che poi latte non fi diuida in predi * 
camctijcome il tutto nelle fue partila quello fi uerifica,cht il tutto fi diuide 

iti 

I t: ' 
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Parti fimilari - 


-In parti difa 
milari. 


Ma nè all uno , nè all'altro di quelli modi fi diuide ratte in predicameli , aduna 
que non fi diuide , come tutto nelle fue parti . Prouo che non fi diuida , come 
tutto in parti finulari,perche le parti fimilari ritengono il mede fimo nome, 
CT la mede (ima difinit ione ; come è mamfeflo dell'acqua ; percioche ciafeuna 
parte di acquaie acqua, ciafeuna parte di neue, è neue, ciafeuna parte di fuo* 
co, è fuoco, ciafeuna parte di terra, è terrai cefi dell altre. 

Le parti fimilari ritengono il medefimo nome , come babbiamo detto , CT la me* 
defima difinit ione col tutto. Male ffee ie deh' vite no ritégono la medefima di* 
finitione,quàtunque ritengano il medefimo nome. Che non ritengano la me de fi* 
ma difinitioncc manifcjlo per lecofefopradettc, peli altra èia doninone della 

B B z fojlan* 


foflanza, er Altra e quella de gli uccidenti, ilche sidetto. Adunque l'Ente 
non può efjer diuifo tn predio amenti ; fi comeiltuttoin parti fumi ari. Rima* 
ne , che dia Amo l'Ente efjer diuifo , come noceste i fuoi fignificati . Perche 
tquutoco quello fi cbima , il cui nome c commune alle cofe equiuocate , cioè 
lignificate per quel nome i fi come per quello nome cane tre cofe fo* 
no lignificate > una /Iella del cielo ; il cane pefee marino j cr il cane , che ab* 
bau , la ragione poi è diuerfa -, cioè diuerfa c la difimtione . Quefla difini* 
tione quadra all Ente ,come poco piu giù fi uederà i adunque [Ente farà equi * 
uoco, per -cioche à ciaf cuna cofa, che quadra la difinitione , alla medefima 
quadra la cofa definita , che madri la difinitione alto equiuoco , è mamfefto, 
perche le /ferie, onero le cofe fignificate per [vite fono diuerfefra loropcr 
fottanza , zrper ragione , perche come se detto , altra ila ragione dello ac* 
adente, altra e quella della foflanza , adunque [vite farà equiuoco à quefic 

co f e ì efjendo che participa folamente il fuo nome , er la ragion della f oliati* 
Za fu diuerfa . 

Cl.r [Ente fecondarimente non fidiiàda in parti difiimilarine i fuoi predica* 
menti ,fi ucri fica da quello, che le parti difiimilari non ritengono nè il nome , 
ne la difimtione col tutto.Le feerie decente, ritengono il nome dell’ viteria 
non tutte ritégono la medefima difimtione -, perciocbe altra i la difinitione del* 
ta foflanza i e? altra è queUadegU accidenti. Soflanza i quella che dafe 
f U » & per f e fi regge . Gli accidenti fono quelli , che a ifoflantiui saccofla* 
no. Adunque l'Ente non può effere diuifo, come il tutto in parti difiimilari, 
per cioche come ho detto j quefie parti non ritengono nè il nome , nè la difim* 
rione col tutto. 

CELLE DIFFERENZE. 


La differenza fi diuide in 

A. 

Separabile. 

- 

Dafe, 

C r è parte completata della fo * 
fianza , vfà altro,cioè fa dif* 
ferenti in altroché uiene à dire 
nella foflanza , perciocbe effen * 
do una cofa, fe fimuta,chiamafì 
(dtcrationcfe paffa al nò effere , 
è detto altro da quello,che era • 


ti . 


Infeparabile 

I 



Per accidente , non è para 
te i [effetto fa altera* 
to, laquale alteratio * 
nei ne gli accidenti,^ 1 
non nella foflanza. 


t 


La differenza cantra il genere, erto limita, erfornifct. 
Dicefi la differenza 

/ > i . ^ ■ ii.-— ii ——————— - i 


M 


Conflitutiua 

I 

Della feerie. 


Diuifìua. 

/• •>'. .';••• V-i • • | 

r:'\ t / Del genere perche la di * 

uiftone fifa del gene* 

: , r > . v. re netta feerie. 

— 1 - ■ -v/ 1 1 - " ■■■■■■■ 


Dubbi}. 


Adunque non ftdiuidcr i la feerie ì nò. Perchcla feerie nonhale differente op*. j 
pofte ; per lequali è diuifo il genere. 

No/i jì diuide in particolari t Nò . Perche i particolari fono una ey la medejìma 
cofa con la feerie : perche il diuidente,zr la cofa diuifa fono una medefma co 
fa . Ma il diuiiente il genere, e r la cofa diuifa'^ non fono unamedefima cofa. 
Che dirano adunque ! Diremo che la diuijìon della feerie ne gli indiuidui , è una 
cnumeratione delle parti foggettiue , come fé fi diuideffe il genere nelle feerie, 
CT non ri foffero le differenze diuifme ,fenza dubbio ella farebbe enumcratio- 
ne,cr non diuifione , perche ogni diuiftone deue effere per gli oppoftti , ouero 
per le differenze oppcfle, perche quel,chc diuide deue effere contrario, CT (V 
gli è il medcjìmo non diuide /na a lui confente . 
la differenza e quella , che predica di più differenti in feerie , e? in numero fé* 
condo la qualità foflantiua . come 
Che cofa è huomoìè animale . 

Quale è l'huomo ? è animale ragionerie . Ecco come per la interrogatìon fatta 
fecondo la qualità foflantiua-, rifeondiamo effere animale ragioneuole. 

Non pongo gli alberi di quejle uoci , perche fono flati pbfli da altri. 

DEL PROPRIO. ^ 

li proprio fi può prendere in quattro modi 

/■» .. — ■ --*> 

i Alcuna cofa fi dice effer propria che ad alcuna feerie fola accade i quantun / 
que non à tutta effa feerie,come,effer medico, ouero geometra ; queflo proprio 
f olamente conuiene alla feerie humana, ma non à tutti gli buomini , ouero à 
tutti quei, che fono contenuti fatto la feerie bimana. 
a Proprio prefo\neUa feconda maniera, pedice effer quello, che conuiene alla 
feerie deU'huomo , ej non à lei fola , come tbuomo effer di due piedi , perche 
conuiene anco a gli uccelli. 

Quello 


I 




j Quello , che contitene i tutto una facete , } quelli foto , cr à q miche tempo , '• 
come l'hucmo diuentar canuto nella fua uccchiezz * , perche Jot amente a gli 
kuomini conuiene il diuentar canuto ,&nonad altri . Et quejlo c il proprio 
prefo nella terza maniera. 

4 il quarto proprio è quello, che conuiene ad una faecie foto , a tutta effa faecie , 
CT fempre mai , come all'huomo effer rifibile , perche quantunque l'huomo in 
atto non rida, è nondimeno atto nato à ridere , er quejlo proprio fi conuerte 
conltcofadi cui è proprio, perche è fua propria pafiione. 

DELLO ACCIDENTE. 


Lo accidente è in doppia differenza , perche alcuno è 






Commune. 


< tV 


Proprio 

Che couicne a un folo,cometone * 
grezza nel Coruo, e T anco 14 
negrezza nello E tiope, perche 
tanto la negrezza conuiene al 
Coruo,quanto all'Etiope.Chia 
maft accidente proprio, perche 
non può accodar fi, ne fcojìarfì v 
fenza corruttione del fogget* ■ 
to.Et fe fi flcnde il Coruo effer 
biat;co,quefto non è fe non per 
opera d’intelletto. ’ $ ' ■■'Ciì 

Porjirto dice , clx lo accidente , che fi accoffi , er fcdfU fenzi corrompimeli* 
to del foggetto , tj là diuide in 

r* A - 


' ' 11 v ■ 

lì \r.,yn? 

Mt. Alt st 


») 


Che può accoflarfì , cr 
feofarfi, fenza cor* 
ruttione del fogget* 
to. E chiamato com* 
mune , perche con* 
municaàpiù. 


T 


i.t c*V 


Separabile 

Auertafi, che lo accidente è dijlinto datt 

■ - - A 


I nfeparabik 


1 ! 


Atto. • 

I 

Secondo F atto non poffono effere 
diuiftgli accidenti inft par abili, 
ma bene t feparabilL 
Separabile accidente è lo hauer freddo ; lo batter caldo &C. 
lnfepar abile accidente , è la negrezza nel Coruo ere. 


Partenza 

I 

Secondo la potenza fi fe ■ 
parano in mète gli oc * 
cidenti injepxrabili. 


Tirerei 


IOO 

Tirerei in albero anco la Loia f AriRotilc -, ma il Magnifico , er Eccellente 
M. celio m ACNOyCr il benfatto M. Alessandro fuofratel* 
lo, che hoggidi fono rari effempi di uirtk , er di gentilezza , i hanno tirata t ut - 
ta in albero felici)? imamente > una gran parte della quale ho io in penna preffo 
dime , cr medefimamente efii hanno tirati inalberi fA/fomo, er Rodolfo 
Agricola. Lequali fatiche rccherebbono incredibile giouamento olii Jìudiojì, 
felelafciafferoufcireinluce ima fono tanto modejh,che dubito j c r grande- 
mente , che le Infoino perpetuamente fepolte . 


DAL MINTVRNO DEL» 
IO APPARATO 
TRAGICO. 


iòdiJ 


-Vi 


A ntonio Sebastiano mintvrno uno de' belli, & pel* 
legrini ingegni dell'età noftra , nel fuo dottiamo Poe ta,cofi fcriue. 

■ . i' ... - ■ :! 

Habito de i felici. . . . ,\ 

Si attribuiuano a i . felici le uejli . .. 

| ... t ri.'.'! 

Di Oro. 

Paonaccie . .• ... .V .... 

Porporine. 

Habito de gli infelici. 

Si attribuiuano a gli infelici le uejli di cobrenonaffatto nero j ma jtmile al cor* 

bone e finto. ' ... v.\*. : 

Di color fofeo . — -> 

Di color di ruggine , ferrigno. 1 .. 1 

Vejli bianche anchora , ma [forche, cr imbrattate. ù- w ;ti > 

•mi* 

Habito di cacciatore ,cr di guerriero. . 

S * attribuiva al cacciatore , cr al guerriero un manteUetto 

I 

P aonaccb , ouero ... 

Porporino . ) 

ìlquale ( come uogliono alcuni )fe b auolgeua al braccio à guifa di rotella . Et 
come altri uogliono , ci ttncua una mano dentro nel modo, che foglionofar co* . 
bro , iquali portano i rubboni di ucUuto ,ò di damajeo ejc. 

Habito 


eoi 


a Habito di Tir epa. f 

V Attribuita 4 TirepA un certo habit uccio di lua fatto à pmilit udine di tua rete, 
da cui tra quafi tutto il corpo circondato . lo iftimo , che foffe fatto tutto ì 
gonfìetti , come le calde di ormipno,che già p ufauano cucite À falde ima 
con molti gonpetti a guija di monticela, come p ueggono alcune uejli da don» 
tu antiche , infaldate tutte, a 1 cucite à gonpetti . 

H abito di Bacco. 

Si attribuiua à Bacco una uefle 
di cremesi. 

Ghirlande di pampini diuite. .. I IH i Ad 

V n haPapunt ita, coperta de hedtra. 

Habito di H ercole. 


a, PikotU 
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Si attribuiua ad Hercole le foglie c 

di un Lione. 
una mazza. 

Habito di vilottete, cr di Teltfo. 

Si attribuiua à Filottetc > cr à Teltfo 
ueftimenti 

uili. ’• : vi ' V. 

Fuori di ufanza . 

Habito di Atreo, cr degli Agamennoni. 

Si attribuiua ai Atreo, cr agli Agamennoni il uaio colorato . 
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Cofe pertinenti a i mafehi che entrauano 

in Tragedia* n:W.: 

P erteneuano a i mafehi, che entrauano in Tragedia \ 

Velli 

Capelli regali 
Mitre 

Scettri - ' * . w. i 

Spade Ci-.,... 

H afe 

Archi. . ; t iù . ; - ! 

Cofe pertinenti à fonine, che entrauano 

in Tragedia. I 

Le Regine ufauano ueflireunauefte lunga pno al piede di porpora, 
con le maniche bianche dalla parte che cuopre il gomito. 

Quelle 


T urcafii t 

Caducei 

Et quap ogni forte 
di armatura. 


I ©I 


Quelle che er<mo colute iti calamità,ufauano uni uefle di colar nere , ma dilana 
di fuo pie nera,cioè non tinta . Di / opra ci poneuano un manto . 

Di color baio . O uero 
Di color di mele. 
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Come fi introduceuano i vecchi 
in Tragedia, 

tra i uecchi , queflo s'induce 

Col mento rafo. . v» 

Con la chioma bianchifiima . . ~> 

Co« leguancie lunghe 

Soprala fronte un capello rileuato , cr mota bello, 4 cui ftauano attaccati 
i capelli. 

Dimo/lraua una ccccf.iua uecchiezza . 

Quello s induce i. 

Jutto canuto. 

Di color bianco . 

Col capo crcjfo . 

Col mento folido . 

Con le ciglia lunghe, cr guardanti aM' ingiù. 

Con un capeUetto mezano aguccio . 

Queflo s'induce 

Tofco ,cr ad un certo modo pallido , 

Con le tempie (forte di canutezza 
Quello s’induce 
N ero 

Conlabarbacreffa 
C on la chioma crejfa . 

Col uolto offro . 

Con un capello aguccio grand . 

Queflo s’induce 
Vn pocoroffo. 

Con un capello minore 
Con alcuni ricci ancor a biondi. 

Con unanotabile bontà di colore. 

Più giallo queflo, mezo pallido, come fe infermo foffe. 

Come fi introduceuano 1 giovani 
in Tragedia . 

De i giouaniqucUo ,che era maggior di età, cr ottim o appcUauano, fi 
fingeua, 

C C sbar * 
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sbarbato 
Tofco 

Con espelli folti e Y neri 
Di color fonie. • • * 1 

Quello, che chiamino Crespo, B ionio 
Altro con un certo espello aguccio 

A cui ersno sttsccati i espelli ; come dir e fimo noi, che tifano gli flradiotti, 
che hanno quei espelli aitinoti certe zazzerute all’ infu, che patono attica 
cote ai capelli, che portano. 

Con le ciglia in lungo tirate 
Con affetto melanconico e r feuero. 

Vn altro, che fimi Intente crespo appeUsno,era del tutto fintile a quefto * ma 
un poco piu giousite . 
il delicato, era introdotto 
Bello 

Di color bianco • 

Co i ricci biondi , '■* ' • * 

Et con una perfona , che à un bel Dio fi conuiene. • c i : ' > 

Lo sporco era introdotto - 1 ■ J 

Gonfio , • • - 

Smortaiuolo p* -> j 

Mezo melanconico - ò'i 

Vcflitods poltrone, crfozZ-onente, ' t; ' k 

Con chioma bionda . ' . • p 1 * • •’ - > 

Vii altro del medcfnno nome ■ 

Con bella chioma', * 

Ma tanto più fcarmo di quel di fopra , quanto tra più 
gioitane . 

Quello, che fi nominami pallido, ftcco per gran magrezza . 

Di pelle fenzA fucco, 

Mezo roffo , 

Co i capelli adorni , 

Di color fimile ai uno infermo , cr di perfona fintile ad una fatua , ò ad 
un ferito . 

Vn' altro ne introducemmo tutto fintile all'ottimo , fe non che in pallidezza era 
fimlifimo i collui . 

Ma cofi pallido , che fembraua ò effere inferno , ò effere in* 
namorato , 
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Come fi introduceuano i birm 
in Tragedia, 

A più modi s introduceuano i birri. 

Alcuno uejlito di pelle , 

Con uolto mezo pallido , v •' 

Con occhi melanconici^ 

Con nafo afpro , • ;• * - ■ , - 

Con le ciglia rileuate , 

Con barba ampia cr copio) 'a 

Co i capelli bianchi > cr fludiofamente cotonati 

in ucce di capello , portaua l'elmo, " iV ,. 

Il N o n c 1 o, 

Brano 
Affro 
R ojjo 
Diritto ) 

Con un capello largo & concauo 
Con la barba fìmile ad un conio, 

Vn'altro noncio, ouero trombetta 
Brutto * 

Rojjó 

. .1 . , » 

Con un capello (uperbo, 

Coi i capelli lunghi , 

Come fi introduceuano le vecchib 
in Tragedia . 

Introduceuano la uecchia miglior deW altre , cr per dignità, cr prr rfj 
Pallidetta 

Con una ghebetta in capo mediocre à ufo di cuffiaima fatta di qualche 
cofaatta al capo. 

Difegnalata canutezza 

Con chioma bianca . Di modo che ucniua nominata priuat mente cr prò* 
priamente 
C A N V T A. 

La uecchietta libera, 

v Di color mczorojfo, > u 

Co i Capelli parte canuti , cr parte biondi. 

Con una piccola cofa in capo in forma piramidale) 

Co i capelli giù per le /falle 
Dimoftraua calamità , 
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La uccchietta serva. 

Conia pelle arapata, crrugoft. 

Por tam in capo una pelle di agnello accomiata à ufo di celato. 

Erari anco una fantefeameza tonimi. 

Con un poco di capelletta in capo. 

Di color bianco furile ad una palli dainon affatto in ogni parte canuta. 
Erari un altro più gioirne, 

Verità di pelle. 

Senza niente in capo . j 

Anco urialtra donna ' ' < 

Con lunga chioma t - < • > 

Pallida. , . t. 

Co i capei neri . ’ - 

Di melanconico affetto. 

Vn altra ancora à quefla fmilc ; in queflo differente, che ero mezo t ondata. 

Come introduceuano le ' giovani 

. in Tragedia. - • - J 

La giovanetta sintroduceua <- <• *u 

Me za fonduta . *• 

Md fenza forte alcuna di pallidezza . 

Sifingcuala giouanetta vergine, co i capelli legati , cr diuift come fan* 
ito le nojlrc dorme, che diuidono una parte di capelli ut quefla treccia, par* 
te in quell altraicosì » ma non affatto fmor tetta . 

Con la chioma alquanto in giro fonduta . 

Si introduceua vn’ altra vergine, fìmiltfima à quella , eccetto che 
uf tua di portare i capelli compojli in giro , cr col loro ferminole, cr or* 
ricciamento ,dimojlr aita effere caduta in molta infelicità. 

Anco ' 'un'altra giouanetta . ' 

B ella, .• ± • 

Con i tolto frefeo cr tenero , ■ J 

Et con tutto il reflo, come fi finge Danai. 

Sidice Sofocle hauer trouatol ornamento della Scena. . - - 

Habiti di altri particolari, che in Tragedia 
entrjcano, ò potcuano entrare . 

Induce nino v l i s se col manto, Achille, et pirro conladiadcma 
in capo. Achille anco per la morte di Pajlroclo sindacata incolto. * 

ATTEO» 


IOJ 

A TTEONE, cornuto. ' I 

FINEO, CtCCO. 

tamiris, con uno degli occhi baio , cr con feltro nero. 
argo, con molti occhi . 

Altre cofe anco s introducemmo in Tragedia , ma con perfona proportionata ,cr 
corri frondente a quello che rapprefentaiuno , cioè 
— — A '•s 

Mufc j 
Vi a. Bore - »io 
*! j Nifl/e ; l O 
Pleiade. 

. ' F raude ; \ j 
« Ebrietà 
Poltroneria 
lnuidia c? altre co* 
. v fe di quejia forte. 


Fiume 

Rabbia 

Monte 

Tafano 

Amimone 

Ingiuria 

Gorgone 

Centauro 

Giujlitia 

Titane 

Morte 

Gigante 

Erinnc . 

indo 

A ' \ * " 

• i D . . Tritone 
Città 
Suola. 


De U'habito comico. 

Siucfliuano l e perfine, che entrauano in Comedia fecondo la loro 


r' — 

Età 

Stato 

Fortuna 

Conditione 

Seffo 

Patria 


Se ne è fcritto più adietro co* 
piofamente. 


.vi ;:o tino. 


DE I VECCHI. 

I ntroduceuano un uecchio uecchifiimo 
Di color bianco 
Col capo tonduto 
Di uenerabile afretto 
Con barbale? ciglia lunghe 
Con fronte à un certo modo allegra 
Con le guancie fcarne 
Con uolto dimeffo . 

Vn altro uecchio più fcharmctto 
Di afretto più brufeo 
Mc%o melanconico 


Pai * 
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Vatlldo 
"Barbato 
Col capo giallo 

Con l orecchie fiappe. Ambedue quefli fi nominauano avi. 

Sene introiuceua un'altro 
Con più largo uolto, 

Col nafo piegato, 

Col ciglio dejlro più in lungo diflefo , 

Co i capelli menati à torno il capo. 

Co/lui appeUauano capitano. 

Vn altro ueccbio , * ì 

Con barba lunga , e T bella . ii > j 

Co i capelli intrecciati à guifa di corona 
Con ciglia rimeffe 

' inetto alla guerra, cr che mofl raua la languidezza , ej pigritia i Coflui fi 
chiamaua vecchio privato, 

Vn altro necchio , 

Caluo , 

Ci uolto offro , i > 

Con le ciglia diftefe , 

Conlt barba acconcia, - 

Vn altro ueccbio , , -, -j 

Rafo, 7. 

Con la barba k ufo di conio . . 

Qjjcflo cr quello fi chiamato! HERMONIO, .. > - 

Si inducala un'altro uecchio , 

Con la barba àu/o di conio ima v 

Caluo , 

Opinato . V. ,1 J(i . 

TafliJiofo , . mila iv : -t . 

Con le ciglia diflefe , , . 

Col mento aguccio. Cl r ) 

Vii altro uecchio, ■ , 

Con b urba creff a ey folta, v* ^ *r ,uj:> 

Col mento lungo, • . • • . ,• 

Srns 4 «no de i cigli , . . 

Quefìo dimoflraua efjere c v R I o S o. 
li rvffiano fi introduceua in niuna altra co/a differente da queflo > furo* 
ri chef introiuceua 
Caluo, 
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Conte cigli* ritratte 

Con una bocca [inule a quella, che tediamo barn coloro, che Jbadaem 
c biotto , 


DE I GIOVANI. 
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In troduceuano quello, che chiamauano 

OTTIMO 

Me zoroffo 
Colorato 

Con ottima proporzione di corpo esercitato. 

Co i capelli accommoiati intorno al capo , CT legati. 

Con alcune poche rughe nella fi onte , 

Senza ciglia yò come altri dicono, con le ciglia alte. 

U Nero fi introduceua 
Tofco, 

Minor di età , 

Con le ciglia dimeffe, 

Erudito cr eSercitato. 

Non dijpari à qucflo colvi che fre q^v e n t a v a 

L E C O S E. 

iIcrespo fi introduceua 

Bello ■ » .3 i 

M ezoroSo. <• L 

Coi capelli innaneUati 
Con le ciglia tirate in lungo. 

il t e n e r o , che era il menomo de igiouanet ti, fi introduceua. 

Molle 

Bianco. ■ . o *; 

Coi capelli intorno al capo intorti 
N udrito in padiglioni delicatamente. 

Et tale, che dimoitraua morbidezza, C runa certa ( per dir cosi )poU 
troneria. 

Il gìouanetto , che rvstico appellammo , era introduco 
N ero. 

Con le labra patenti , 

Con le nari fchiacriate. 

Coi capelli tirati 4 fomiglianzA di corona . 

Il sol* 
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Asoldato glorioso era introdutto 
Coi capelli neri. 

Col uolto nero 

Tofato . 1/ mcdefmo alcuna uolta, 

Più molle 

Con chioma bionda ; mi 
Co i capelli tofì . 

L’advlatore fi introducete, come il par asito, «o« 

Nrro 

Col nafo adunco ) ò uuoi dire uncinato. 

Egli è nero, che il p ara s ito fi introduceua al mcdefìmo modo , nu 
Più delicato -V ) 

Più mondo 

Con i orecchie fiappe -, -O 

Con le ciglia in un certo brutto modo diflcfe. ;x> 

1/ BVFFONE S ICILIANOjCril POR ASTIERÒ, )?;•.& 

Splendidamente ucflito . 1 o a 3 H II 

Con le guancie forate ,o >.o i 

Col mento polito c r rafo . . ’ > tb nc , • r • 

Wj m*> 

LE PERSONE DE I SERVI. *•* r . • { 




il Francato carico <T anni ,s' introducete fra tutti gli altri j o \ 

Di fegnalota canutezza, il perche o i n no !i 

avo fi appellate . cui 

Fra quei di manco età, colui che era introdutto 
Co i capelli gialli er ffarfì 

Con le ciglia in fuori , era tale fra i ferui » quale dicemmo effere fra i li* 
beri il Capitano uecchio i percioche er quello ancora capitano . 
fi appellate . 
li C a L v o. 

Co i capelli gialli v.iv. vi/) 

Con le ciglia rileuate t " • : C 

Et tutto affaticato. ■ j 

li c R e s P o, i 

Di color giallo ■ \ , • 

Dì notabile caluczza 

Di occhi peruerf. V,.r ■-* .. !.» 

li CICALA) Vi . J 

Nero . 

t Cai* 
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Cd tuo. 

Di per iter fo sfatto. 

Con due parti di capelli crefti in capo , oUen tre > M fieri. 
Con altre ttant i nel mento . 

il CAPITANO TONDVTO, 

Simili fiimo al Capitan fieruo-, eccetto nei capevi. 

Le perfionedeUe v j c C H 1 1, 
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Siintroiuceua una uecchia 
Scarna. 

Lunga. 

Pallida. 

Con gli occhi guajli. 

Con rughe fpeffie ; ma fiottili , 

Qurflafì chiamaua licenio. 

Vn'altra ^ 

Graffia. 

Coi corpo rofo 

Con regi* grò IJt, ' 1 0 

Con le bende intorno a i capelli. 

La gvardiana di cafia, che chiamiamo iìgoverno, 

Con ambedue le mafccUc franate. _ „ f . j 

Che non hauea denti in bocca , fuori che i maficeUori. 


Le Donne minori di età. 




Si introduceua la donna giouane. che chiamaua/to ilo q_v ente, 

Con la chioma ouolta al capo. 

Co i capelli adorni. ‘ 

Con le ciglia diritte. 

Vi color candido. - r i < ~l fi 1 -> / t .. 

La crespa, 

Simile a quefia in tutto cr per tutto , eccetto che ne i capelli. 

La P V T T A, • 

Con ciglia diritte cr nere , 

' 0 “ TalidetttJ, 1 - VJ V 

Co/» capelli acconci & ben pettinati. 

Vn'altra pvtta,fail*ce chiamata , 

Più bianca. 
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Coi capelli legati nella cima del capo', [ìnule a quella, che contenta (ì a 
d un marito foto . ' 

Vn altra di mede fimo nome } differente fola in qucjlo , che por tana la chioma in * 
colta, non pettinata, 

L eloquente maggior di età , 

Sparfa di canutezza* 

Hel uolto fi conofctua quale foffe il fuo nome. E t con cefi fatti principii 
di canutezza, dimojlraua boxer ceffata dall'arte meretneia . 

Pan 4 lei fi introducala ' 

l advlthra, fuori che à quejla legauaiio la chioma intorno al capo 
La meretrice, che consvmata fi chiamaua , -r-*' 

R #> ' ., ria 

Co i riccietti acconci in riguardatole maniera aU orecchie 

lainornata, : , ^ 

Con una benda fi (lmgeua.eycopr.iua il capo. 

Quella che prenieua il nome dattero, 

Andaua ornato il capo con molto oro . 

Quella, chef ucdcua con la mitra , da cui prendeua il nome. 

Era cuna il capo con uarictà di reticelle à groppi , à fiocchi , ey quafi i 
JmtutuJme di quei cordoni, che pendono da i capelli ere. 

Quella, che fi chiamaua lampadio, 

Coi capelli arricciati,zr:intrecciati,ma legati in modo , che nella fammi • 

^ ta erano agiteci a ufo di lampade acce/a, dal cheprcfe que&o nome. 

L avra, che tofa ficbiamaua t era fantefea » 

Col capo tofo. 

Con una tonaca bianca folamente ,f accinta. , , 

Vn’altra fantefea, *• ' ‘ v 

Con uolto fiaccato. 

Con la chioma pettinata. 

Con una tornea cremifina fuccintd, ' ■ ’j \ ... ’ vr /j 

Coftei fcrniua alla meretrice. < j 

... DEL TEATRO. 

D4 prima igiouanidifiefero per recitar i padiglioni, i quali chiamarono sceni, 
perche [ aceuano ombra . 

Dapci , faticarono i luochi da recitare di trattamento. 

Succedutamele gli fecero di marmo . 

Di quefia forte ne furono faticati in R orna, non manzi à Pompeo 
Magno . ‘ 

fi dice, che Catullo fu il primo à fare ombra nel Teatro con Lenzuola, c . 
conuele. 


DEL» 


DELLE PARTI DEL TEATRO. 
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Le parti del Teatro erano quelle " ò 

I 

Porte, ». 

Archi,?? uolti , 

Machine alte a ufo di campanili , 

-i Scena, 

Pulpito , . 

Projcenio, • 

H ipofcenio. 

Orche ftra. 

Nella Scena erano tre porte ' >' 

A quella di mezo era 

il palazzo regale , onero ■ * \ji) - -. v ù 

Vna jpelonca : onero • ' 

Magnifici er fplendidi palazzi, onero 

Qualche habitatione di colui , che foceua te prime parti } cioè quelle nelle 
quali batteua la forza del foggetto . 

Da man dejba, , 

L ’ habitat ione di colui , che recitaua le feconde parti. 

Da man fìmflra , 

Vn tempietto abbandonato e? diflrutto, 

O uero , ninna forte di cafe . 

Etfe pur ce ne erano , erano cafuccie , e? fi attribuiuano à fvnplicisfmte 
perfone . 

Ma perche nelle Scene fi introducono più habitationi, fecondo le norie forti deh 
le perfone introdutte da i Poeti , però uario è l'ornamento loro. 


L E T R A G I C H E. 

Le habitationi Tragiche ftornauano 
Di colonne , 

Di torri, ò cofe eminenti, e? di fegni regali . 

LE COMICHE. 

Le habitationi Comiche fi ornauano di cofe , che pertcncuano ad bumili, (? prif 
nate cafe, 

LE TRAGICHE. 

Le fatiriche , 

Patte di alberi à ufo di Jf cionche, che fembrauano monti . 

DD z NEL' 
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NELLA SCENA TRAGICA. I 

Nc Uà Scena Tragica 

Lapoftade i foraflicri era ì man delira •' 1 ’ 

La prigione , à man fmijlra . 

NELLA SCENA CO MICA. 

Nfflj Sce/w Comica, apprefjo le cafe era una hofleria le cui pofie erano cefi gran* 
di i che per cfjc poteuano effere condotti carri , et altre cofe , cr collocate. 
Era etixmdio come una 1 ìalla in lei di caualli , di buoi , cr d'altre cofe perti- 
nenti à contadini . A Itre porte . i 

Eranciàman firuftra,C" iman defira olire porte. 

I 

A cui sattaccauano certe uie di andróne . 

Per la porta à man delira fi uedcua ciò che era fuori della cittì. 

Perla porta a man finiflra fi uedcua ciò che fi conduceua fuori della cittì » CT 
faccialmente le cofe del porto. 

Per quella introduccuanoi Dei mar ini, ogni machina . 

Perla porta delira fiueniua di campagna. 

Per la porta fmijlra fi ufciua della citta, cr del porto. 

Auertafi, che quefie due porte erano grandi,cr come direfiimo noi, due portoni. 
Apprcffo di quefie erano le porte principali, perche finza quefie erano alt* 
co le porte delle cofe ere. 

I pedoni entrauano per quale di quefie due porte pareua loro > c r entrati , mon* 
tonano in feena per certe fiale aU'orchefira . 

Eraci firitto il nome degli habitanti di cuifoffe eufemia feena . ' 

Difiendeuano i razzi per terra J e r quella cofa , che fipario chiamauano,ty che 
noi diciamo la tenda,che ftà dinanzi la fieno ; ac cioè he non fi uegga dalli faet* 
tutori l’apparato, fi non à tempo : cr cofi tirauano ogni cofa , quando fi mu* 
tauano gli atti . 

Del profienio. 

Dinanzi alla fieno poneuano il profienio,che era la piazza >ò uuoi dire U campo, 
doue fi raprefentauano la fauola . 

Del pulpito . 

Nf l profienio era un pulpito,ò uuoi dir palco , nel quale recitauano gli h fi rio* 
ni. Sopra il battuto, ò fuolo di ejfo palco difiendeuano de i panni di razzi* 

Nella fronte . 

Nella fronte , cioè nella profacttiua mctteuano il titolo , ej dello firittore , cr 
della fauola, c r fi la fauola era fiata tradutta di Greco in Latino, anco il no* 
me dello Autor Greco , er medefimamente il nome dello Attore. 

A man defira. 

A man defira poneuano fattore di Bacco. .... 


A man 
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A man finitori. 

A man fmiftra porteti jr.o l'altare di quel Dio , in honor di cui faceuoto quei gim • 
chi. Et alcuni uogliono , che qucjlo /offe A polline ; per quefìo principalmente, 
perche è padre cr prencipe di tutti i poeti . 

Della menfa e re. 

Gii nella feena fi poncua una menfa uccchia carica di frutta. di cibi conditi di zuc 
caro,cr di me /e,cr d altri fìmili cofe , clx rinfrancano il gufro >fopra la qua - 
le montana inanzi al facrijicio colui , che rijpondeua al coro. 

Dello Hipofeenio. 

Sotto il palco, uerfo il teatro era lo Hipofeenio , fatto in beUijiima maniera di co - 
lonne, cr di fatue. 

DeU'Orchefrra. 

Orcbeflra era un luoco nel Teatro occupato dal coro ; nel quale fi uedeua un al * 
tare, che Tintele chiamauano ; accioch e quei che contattano haueffero luoco, co 
mehaueuano anco luoco nell' Or chefir a cobro,chc /allattano . P crcioche i Or* 
chefir j fi acquijlò il nome dal /altare. 

Era oltre di ciò in eia frutta habit adone , preffo le pofle un banco grande cr al • 
to da federe fatto di legname , per moflrare quelle cofe , che dentro fattep , 
non fratta bene il ragionarne . 

Era apprcjfofopra la frena una machina, dotte s'entraua à man fmiftra, 
che portaua i Dei , cr gli Heroi,ò i Bellerofonti, ò i Perfei , quelli cioè che uo 
lattano per l'aria. 

No» ntancauano finestre per guardare quando foccamefticro .perche p 
potea uedere da una torre,ò da un muro alto. 

Ne luoco, onde fr dotta fegno con facelle. 

Ne lvochi da cenare, ouero altane. Di qui nelle Comedie 
gnor dottano i ruffiani, cr le uecchiette. 

Eranci ancora certi luochi rotti concaui per liquali f dentano f correr fiumi, & ab 
cuniuafcelli [otto la frena pieni di petruccie.che /furiti per certi uafr di me * 
tallo imitauano i tuoni . 

Eraci un pulpito fatto per li Dei > doue eglino appartano. 

il grv machina, che da altro frettoloj amente mandata faccua rapino. 

Va alto parimente pendeuano alcune corde , atte à fofrenere Heroi.cr Dei, poi- 
ché fr uedeuano da loro portati per aere. 

Poncuafì una dipintura inteff uta, ouero in tdUole,che ifr rimetta le fauole. 

Poneu.tfr anco un termino ne i feni torti delle uie,da cui fi potea uedere, 
ouero il mare , ouero qualche fiume, ouero limili altre cofe. 

A ppellauano h e m i c i c l i o quello, che era ncll'Orchefira i /coprir di lon- 
tano qualche luoco di cittì ,ò alcuno che nuotafje in mare, strofeo chia* 
mauano quel luoco > iouc f accudito apparire cobro , che fi traiformauano in 
j. : Dei, 


De/,0 che peritano in guerra, ò nauigatido . 

Ermi frale fino al baffo.per lequali fi pongano i fìmulacri de gli Dei. 

Era ultimamente nella fi cena , onde patena ufrir fuori fiume , perfona, cr cofe di 
quefla forte, cr fimilmente onde poteuaiio ufeir fuori furie infuriate. 


DEL CORO. 


lntroduceuano il Coro hora 

C Caualieri. 


H ora di- 


J Contadini. 


D /- 


C Villano. 

\ Cittadinefco. 


f Donne. 

■ < H uomini. 

C Dow/ie uejlite da buorn. 


- 1 


Dicq/è Inanim ate,ctmvte, comeinHubi. 

Di cofe, che non parlano quantunque animate fono, , 

(Vccctli. . .. ynk»A3 




Come di < Rane. 

( Vcffie ere. 

RICORDI. 




. 0 »’ 
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R icordinft coloro.che non hanno cosi fottilmente pollo mente alt ordine de i pre- 
cetti Retorici , che i lvochi commvni fempre deono effer locati 
dopo gli argumcntfiche s tifano, &■ ufar fi deono fecondo la natura delle cofe, 
che fi trattano. 

Medcfimamente gli E SS empi, uanno dopo le proue , cr uerfo il fine de i ré » 
giqnamenti.tr de i dtfeorfi ò fiano in uoce,ò pano infcrittura. Ponendo i 
più antichi tempre prima , e r cofifuccesfiiuamentegli altri fecondo l'ordine 
de i tempi. 

I più graui > fempre dopo gli altri . 

Quei di Hation più da noi fluitata, dopo quei delle nation meno da noi flimate,etc. 

DELLE SAETTE. 

Di che materia conflitto le faette. 

Deflette conflano di uapori caldi & pecchi . Et perche i tuoni , c T i lampi con l 
Jlano di quefla medefima materia, fi ha da fapere , che ci è quefta differenza , 
che i uapori caldi crfeccbi delle faette fono fiottili c T molti , concentrati, CT 
injflcjiit incile nubi dalla frigidità. 


Di 
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nfinitlonc della fuetti . 

Li Saetta è una e/JJtat ione di tupori caldi cr fccchi tnffirjiiti nelle nubi per li 
frigidità i iqiulipoi fono /pinti uia ,CT accefi dulia uelocità del moto. 

La cagione efficiente delle Saette. 

Li frigidità c li cagione efficiente delle Saette ; perche l'effalatione calda er fcc* 
ca ffiarfa qui CT là perle nubi , è congregata dalla frigidità contraria alla ef* 
falation calda er fecca, cr cofr congregata i uitole ujcire,ey rompe le nubi. 

Chi le /funge uia. 

Li forzi di quei uapori per li frigidità le ffiinge uia. 

In che luoco fi generino . 

Si generano le faette nelmezo della region dell’aere -, laquale c freddi. 

Perche le faette uadano bora in sù,hora ingiù ere. 

Le faette tanno bora in sii , bora in giù -, perche fono compofte di due cofc à fé 
contrarie , di graue » cr di leggiera : Di grane, perche inffieffendofi quei ua* 
pori,acquifrano qualche gr altezza , cr accendendoli per la uelocità della 
propria difeefa , acqui frano qualche leggerezza > perche la fiamma per notti* 
ra è leggera , cr uolendo ilgrau : andare fecondo la ftta natura all’ ingiù , cr 
il leggero fecondo la fui natura aU’in su. Di qui nafee , che le faette uanno ua- 
gando bora in sù,hora in giù > bora à man de)lra,hora à man fmifrra ere. 

La cagione de i diuerfi effetti della fuetto. 

Le faette fanno diuerfi effetti per la differenza della materia più C r meno ffieffa. 

Selafaettafarìdi fofranza piìt fonile, non abbruggerà , ne corromperà i corpi 
molli cr porrofi » ma abbruggerà cr liquefare i corpi duri , nc i quali caderà, 
er quefto per la refiftenza , che trotterà. 

Se la fuetto farà di uapori più terrefiri , abbruggerà , cr rouincrà i corpi , ne 
iquali aderì . 

IL FINE. 


Ne rendo grafie al fonte Sogni gratii. 


REGISTRO. 


* ABCDEFGHIKLMNOP Q_R S T V X Y Z 
AA BB C C DO. 

' Tutti fono Duerni. 

In venetia, Appreffo Ludouico Atunzo. 

M D LXli, 
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